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E ſopra il Diploma dell’ Imperadore Ottone

il Grande , che appartiene allo

steſſo Santo:

Colla Relazione della Traduzione delle ſue d'art': Reliquìe
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la .M. V. quanto [70 paf

m0 raccorre d’z’llu/Zzçae nobile dz‘

questa ragguardewlz'ſſîma- Aquì;

lana Chieſa benemerz’ta tanto, ed

onorata dal grande píjffimo [mp.

Ottone].delqualecoſyèrvíamol’orzſi

gz’nale, e generoſi) _Dzjloloma ,è mio

mdzſhenſhbíle dovere , pero/.là la

C/yz’eſà è Vostra , e’fle godeparzía—

* z li ma

 ,



'lzſſz'ma prote'zz`onaNon a’ee ”071 eſſer

grato a V.M.rz`leggere,clae_ stata

..decorata , oltre le Proſaſe a’arzazz‘o

m' , della steſſa Imperial preſen

.za per venerarne z’ſam‘z’ Depcffití:

e _ſh S. Maſſimo z’aw’ttq’' Mara'

re rz’compemò dovizia/arrecare in

Laz', e irzſho figlio Lz’talf’o lajòv

rana mamficeaza , ſiam-ſicari ,

che renderà altresì rz'eolma a’z‘

_ celestz’alz' benea'z‘zz‘am’ la M. V.

élae z'rz Reali *virtù , ea' in pietà

molte' a/Î/lorzarcbz’ agaaglía , ea' cy:

ſaz’ altri avanza ancora: ejarà

creſcere la Realfiorz’z‘z’ffîma Pro—

le emala della Pateraa gloria , e

generoſi: grandezza. A n02' da

*vicino collefi‘eqaemz' preghiere.

ea' ojjeqaj _non ríncrcſcerà .alaaz'

imp D**



implomr dal S. .Martire per la

[ungbffſima ſalvezza della MV.

le devi/ee Zleneficenze , giace/ye

que/?ist dz‘mq/Zrò così lz'beiîale , e

pronto nella profezia”. de’ So

Wam’. E conprojòndflzl‘sſimg rſſpgt.

to ſono

Della 1M. V

.Urm'li .Die-at* .Ofl'eqeiqfiflîserw e VaflàÌ/o’

ff GiuF/cçpe .veſcovo deu”Aqufla.



PREFAZIONE

Uesta noflra Regione abitata da’ _Popoli nominati an--

ticamente [/e/Zini nella metà , e ſul fine del terzo

ſecolo ſu illustrata da ſei Pregevolifflmi Perſonaggi,

iquali Per Piantar-vi la ſanta fede di Geſu Cri/io

l’ inaflîarono non meno co’ loro gloria/i ſudori , che col pre ioſa

lor ſangue ſparſo col martirio per cagion -della mede ;ma

fede da lor predicata , e praticata ; questi furono `IXMaffi

mo , S. Giu/lino . S. Giusta , S. Fiorenzo , S. Felice , e .S‘. Eu

ſanio . Quest’ ultimo alla fine appunto di tal ſecolo , cioè nel

300. agli 8. di Luglio paſsò al Cielo , come [i è detto nella

Differtazione per laſua invenzione , e per gliſuoi atti stampata

a parte . Gli altri quattro, come ſi rileva dagli atti di &Eu

ſanio loro .cittadino , eſſendo stati tutti Sipontini furono

martirizzati in que/le parti nel z86. in diver/i giorni

come /i nota ne’ loro atti rapportati elall'Ugbellioü); eS. Maſ

fimo Levita nativo di A-uia Cittd allora de’Vestini nella metd

del ſecolo medeſimo . E perchè questo gloria/ò Santo Martireè

il principal Protettore della Cittd dell’Aquila ſituata nello

steſſo territorio degli antichiVestini, anzipercbè ſpeſſe volte il

[/eſcovo di tal luogo ſinova nelle antiche ſcritture nominato aſ

fizlutamente Veſcovo di S. Maffimo (z), Perciò ſiimiamo no/lro

preciſi) dovere formar Differtazjone a parte per pubblicare gli

atti della ſua vita , e porre in cbiaro quanto finora è stato sti

mato , o rav-volto 'fra le tenebre ,ed oſcurita` , o pure non ben fon

dato in ordine a questo `ſanto .

. A far ciò mi con-viene impugnare un dotto Critico rappor

tato dal celebre Muratori (3) , il quale Per verita è di grande

ingegno , e non ba riſparmiata fatica per illustrare le co/e Aqui

lane. In tal materia però accade quel (be ſuole oſſervarſi in al

tri mestieri , cioè , che circa l’ isteffa coſa 'varie ſiena le opinio

ni , e quindi nell’ arte Diplomatica facilmente Può accadere,co~

me riflette il Germonio (4) , che quegli strumenti, che ad

altri fi—zmhrano veri , ed indubitati , altri li giudicaino incerti;

' e

(l) TomJ/l- de Eni/c' Tlmm'n o f ) Tom. VI- Amiquit-mcd. AE-U

(z) .Ape-d Murat. Rmltdie'Tom-Il- P- [

0457- , {488. (4) In Exord. Diſcept

v‘.



ed adulterni (*)'. Cos? appunto ſi è -veduta non ha molto per rappor

to del rinomato eruditiſſimo Muratori (x) in due dotti Padri .Be

nedettiniſuoi amici, cioè nel P. D. Gianandrea Afleìzato Priore

del Monastero di _Piacen a, che ha stampato per dic iarare come

falſi due Diplomi dati a ln pubblica luce dal Margarino apparte:

nenti al nobile Monistero delle Monache di S. Giulia nella cme di

Bre/cia , e nel P. D. Gaſpare Bezzetti Profeſſore di Filoſhfia

nella Rega] Accademia di Pavia, che ha stampato in loro dio_

feſa , lodando , e ſostenendo ſpecialmente gli originali di tali

Diplomi . Cos) parimente ſe al nostro dotto Critico delle_ coſe

Aquilane gli atti del no/Ìro .Tanto ſembran ſoſpetti , ed il D:

loma di Ottone I.Imperadore ſembra affatto falſh , noi ſiamo

dell’ opposta opinione, flimando probabilmente, e gli atti ſin

ceri, ed il Diploma di Ottone 'vero , ;degno di fede , ſotto

ponendo però il nostro parere a chiunque mai ne ſcuopriſſe la

verita diflerente da quel che preſentemente a noi ſi appaleſa.

Egli è -vero però, che colui,il quale dee trattare tal materia Di

plomatica, due coſe ha da evitare , come avverte il P. Mabillon

citato dal Germania; La prima: Ne ſit nimíum credulus, ut

ſmat falſa ſibi obtrudí pro veris ; e l’ altra : Ne ſit ultra

modum ſuſpicax , ut incidat in temeraríam , praecipitem

que cenſuram . Che ſe è eſhrbitante l’opinione dell' erudito

1-”ontanini , che a-vrehbe 'voluto , come riferiſce il Muratori (z) ,

eliminare dagli Archi-ul' dell’Europa tutta la ſporchezza delle

carte, e de’ Diplomi, do'vrebbe dirſi piu aſſurdo, e da nonſof

frir/i il ſentimento di chi 'voleſſe tutte le anticbe carte dar

per _ſoſpette , come ſoggiugne il medeſimo Muratori , doven

do qui a-ver luogo quel aviiſſimo avvertimento dell’ Appostolo

da” a Teſſal‘ì’meſi (3)² nia probate , quod bonum est tenete.

Che ſe alle *volte non _può riſolverſi , o determinare ſe ſia

degno di ſede qualche. Diploma , non perciò , dice il ſaggio

Muratori (4), de-ve ſubito condannarſi per ſal/ò , ed inſuff/kn—

te : Quandoque enim ſi non adiungenda , neque negando.

est chartis fides . con

(*) Quemadmodugn enim in rclíquís zrtìbus evenit , ut de una , :adem—

quc re ahi aliter ſentupt , ita & in arte Díplomatica fieri facile potest, ut

quae instrumenta altengenuina, & indubítata videntur, eadem alter adul

terina , vel incerta judicet.

(1) Tom. IH-Antiquit- mezLAE-vi (3) Cap.5.-u.u.

Diſſe”. 34-pag-79. (4) Loco citato .

(z) TJIl-Antiguit-med- .AE-vi

Diſſe”. gçpag. 33.
O
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Con tali principj , e con precetti di -Îcrittori s) rag

guardevoli , crediamo potercunnoltrare all’ ardua impreſa , rc

golandoci tratto ”Merolla-neceſſaria cautela , e doyeroſo Ti!

.ſoetto. Frattanto però ci ſia permeſſo pregare il Lettore , che

*voglia farla da giudice unicamente impegnato per la ſola

'verita, conforme appunt0` in ſimigliante occaſioneſcriſſe il dot

tiſſimo , c non mai abbastanza lodato Cardinal Baronio(1).. Se—

de quaeſo arbiter , Leéìor , appello te veritatis amantcm,

non quem privata affeátio ,’ quum ſeme] ímbuerit, ſit impoſ

ſibile vel mille ſunibus ex tarionibus a veritate bene com

.paéìís , vel latum unguem e ſentenria dimoverí. g_

Divideremo dunque la preſi-ente Diſſertazione in tre par-

ti. Nel/a prima tratteremo degli Atti del glorioſo S. Maſſima _

Le'w'ta, e Martire . -Nella ſeconda del Diploma. di Ottone il

Grande, ch’è tutto in ordine a lui. E nella terza della Traxla

zione delle ſue ſante Reliquic dall’ antica, e diſtrutta Cittd di

.Forcone nella Città dell’ Aquila.

. 4 - ` y
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P A R

(1) Anno 604.
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PARTE PRIMA,

In cui ſi rapportano gli Atti di S. Maffimo

d’ Avia Levita , e Martire -

ER raſſomigliarſi gli Atti del nostro Santo

aquelli di S. Maſſimo d’Aſia , vengono osti

in dubbio , come può vederſi nell’eruditi imo

P.Ruinart (1).,il quale per altro termina questo

Capitolo con aſserire ,che facilmente ſiano sta

- _ ti due distinti Santi dell’isteſso nome , come ſi

’ ’ 3;’ dirà più disteſamente a ſuo luogo : oltracciò

alcuni ſi ſono avanzati a dubitare non ſolo della veracità di que

ſti Atti, ma altresì , ſe mai vi ſia stato il nostro S.Maffimo d’Avía,

locchè quanto ſia ſuor di ragione , e falſo , stimo dover porre in

chiaro, e farne conoſcere con evidenza il vero . -

E primieramente , che il nostro Santo vi ſia stato , tuttii

 

,

Martirologì ne ſanno ſede : il Romano così ne parla a’za-dí*

Ottobre : In AVIENSICi'vitate prope Aquilam in Ve/Ìinis Nata

lis Beati Maximi Le-vitae , (9* Mary-ris , qui patiendi deſiderio ,

inquirentibus ſe perſecutwibuspalam oflendit , (9* po/Z reſponſionis

con/lantiam equuleo ſuſpenſus , ac tortus , deinde ſu/Ìibus e‘aeſm,,

ad ultimum eſublimi loco praecipitatus occubuit. Di quanta auto

rità ſia il Martirologio Romano è a tutti ben noto , e l’ Eminen

tiſiìmo Baronio (z) parlando di eſso dice , che da tutti ſi vuole

eſserne stato il primo Autore Euſebio Pamfilo Veſcovo di Ceſa;

rea , e che poi S. Girolamo lo trasferì dal Greco in Latino , indi

fu accreſciuto da. Beda , Floro , Uſuardo, Adone, ed altri, e con

A chiude,

( 1) Aíla Mart.ſincerafiſeleíia. (z) De Marty-Romi” Praz-f- Luz-C"? 9.



tz . ATTÎ DI snMArs'rMo P. r.
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chiude. che talMartirologio non dee già eſſere intitolato ça]nome di tali Autori, ma ſibbene col nome di Martirologio Ro- i

mano , da ciaſcuno di questi sì rinomati Autori conſiderato , ed

accreſcíto .

Il Martirologio del ſopraccitato Uſuardo Monaco Benedet

tino , che ſcriſſe ſulla fine dell’ ottavo ſecolo, qual Martirologio

ſcritto in carta pergamena con carattere Longobardo ſ1 conſer

va nella Biblioteca de’PP. Agostiniani dell’Aquila , anche nc

fa menzione nel giorno isteſio con queste parole : Apud A-Uien—

ſem Pro-vinciam Natalis Beati Maximi LEI-Vit”: , ("7 Martfris ,

qui patiendi deſiderio inquirentibusſe perſecutoribus palam oſien

dit, (’7 Post reſponſionis constantiarn- efuuleoſuſpenſur , ac tor

Ius , deinde ſuflibus ene/us, Ù‘ ad ultirnum obrutus est .

La steſſa coſa , e con ſomiglianti parole , e nel giorno mede

ſimo riferiſce il parimente ſoprannominato Adone , rapportato

nell’ Annotazioni dal Dottifl'imo Giorgi pag.537. Apud A-vien

ſem Pro-vinciam Beati Maximi Le-Uitae , (F- Mar-giris , qui pa

tiendi deſiderio inquirenti”:ſe perſecutoriempalam ostena‘it, C9*

Po/Z reſponſionum constantiam equuleoſuſpenſus, ac tortus , dein‘.-

_ſu/Haus' cae ut , O* ad ultimum obrutus occubui:.

Con imiglianti parole ſ1 ſpiega Pietro de' Natalibus(1)t-|el

ſuo Catalogo. L’1steffo un poco più disteſamente il P.Ferrari0 (z)

-3’!9,di Ottobre.E così finalmente ancora altri al riferire del Ba

ronio nelle note al Martirologio nel giorno zobttobre pag.5 r6.

.. Da. tutto ciò, e dall’uniſorme ſentimento di questi Martira

log} circa ilmodo, il luogo, ed ilgiorno del martirio del nostro

Santo chiaramente appariſce l’ identità del medeſimo , ſenza

laſciarluo o a dubbiezza alcuna,- e la pubblica antica vene

razione e :bit-agli da tempo immemorabile , e la Cattedrale

.antichiſiìma di Forcone ſempre detta di S. Maſſimo, e distrutta

questa , quella dell’ Aquila ſm dalla ſua fondazione eretta m ſuo

onore,e quel più , cheſi dirà appreſſo a ſuo luogo, confermano

mirabilmente una _tal verità. Laonde ciò dichiarato , resta il_

dubbio ſula verità degli Atti, a cagione della lor ſomiglianza

con quella di S. Maſſimo di Alia , con eſporre però e gli um ,_ e

li altri, ſ1 ſar‘a conoſcere, che a riſerba di poche coſe , ſono dif

tenti e circa la lettera , e circa la ſostanza delle coſe principali,

e che da tutto ne riſulta eflervi stato il nostro Santo, ed ellere

altro da quello di S. Maflìmo di Aſia .

Gli Atti antichi originalidel nostro Santo ſon citati dal Ba

- tomo

(l) Lib-9447.85, (z) Fer-12115657.



._….…—.f.._...

Q

ATTI DI s. MASSIMO P. I. 3

ronio nelle ſue ſopra lodatë ddttlflin’ìe note àl-Martirologio R0

mano nel giorno ſgddeçtg al 'ffffifíkgffiqbfçf e tutta intera

mente lama,WLW àiç‘çffigs _Letvttae . De eodem

Uſuard. hzu-ygliçzza- alti recentiofei .:fiera-ein Catal. lib. 9."cap.8 5.

Paffum re ere temporibus Dec” Imperator1s . Ejus Mar-tfr” Ac?” ,

atazçitranslationi; ,hiflarjyznflma :grip-tagaecepimuzuab-Eecleſia

Aquilani; , ibi etiam plura dente , fi îOtwagni (mp. 'ad Sepul

chrum S.Maximi ”de-'que Reliqunxfn ffigcgçptis, (F: uçezrmamam
translatis - Tunc -acſiudit , quod/cri it…suqehertpçfláçç on. anno

.E 

969.TheodoricumE iſcopum Mete-”ſem conſangmne .praediffi .

Imperatoris accepi e Amiterni Bellavita: J'anëiorum Marg/rum

Euthfchetis, Maronis, (TVräorzm/ocmrum . Di tali traslaziom

ſe ne parlerà da noi più disteſamente a ſuo luogo,.,frattau,to.per’ò

fa d’uopo notar qui , che noi preſentemente non abbiamo origi- ..

nali questi Atti citati dal Baronio , per avere gli Archiv' cosìidel

Pubblico , come del Capitolo , e dell’ Epiſcopio aCittà :

ſoflerti non ſolo incendj, ma anche diſperſioni per cagione de’tre

muori ; laontle ſi propongono quelli ſoltanto, che ci ſono rimaſi,

cioè le lezioni dell’Officio approvato in Roma , ſiccome dice

il P. Ferrario , ſm dal 1 587.

- LECTIO IV.

Maximus Le-vita cum .in

A-Uiae [a] olim. Veflinorum [b]

Civitate,, ,propeſ quamdUrbs A
euìlá -Lclñ " . ſſ,,î.Wflſi-z e ,

Chriſti fi em praedicaret , in

perſecutione Decii eam [d] ob

cauſam juſſus est. campi-Mondi!

Qui non‘ paſſion” 'timore per

territus, ſed Christi amare ſu’c

cenſus quaerentibus ſatelliti

bus palam jemetipfurn allen

dit [e] . Quare comprehenſus

ad Praeſidem ducitur 2 a quo de ,

genere , (9* religione interroga

tus reſpondit : Ingenuo ex ge

nere ſum , quemadmodum (9”

omnis origo parentum meo

rum praetendit , religione au

tem Chri/liana imbutus , Le

'uitici ordinis oflícío fungor .

Cui

LE Z I O N E IV.

Maflimo Levita predican
dſio la fede di Gesù Cristo in A~

via , Città un tempo de’ Vesti

"ni,_pr’eſſo la quale ſu poi edifi

cata la Città dell’Aquila , nella ’

perſecuzione di Decio ſu co

;' mandato., .che .per tal cagione
forlì

, - e-piÉHLMaegli non ſopraſ

ſat’todal timore del patire , ma

.:inſièmmato dall’amore di Cri- '

sto ſi preſentò da se steſſo a’ fol

dati , che lo cercavano . Laon

de preſo vien condotto dal Pre

ſidente , da cui della naſcita in

terroFato , e della Religione ,

riſpo e : Io ſono di naſcita inge

nuo , conforme tutta la ſerie de’

miei progenitori pretende ; ma‘

alla Cristiana religione addet

to , l’uffizio eſercito di Levi

A 2. ' ta.

\

_--_T___ñ-…ñ



4 'ATTI DI s. MASSIMO P. 1.

ta . Diſſegli allora il Preſiden

te : Perchè dunque a rifleſſo de’

tuoi natali non adorii Dei im

mortali, quali venera il Roma

no Imperadore? Perchè , riſpo—

ſe , ho conoſciuto, che i vostri

Dei ſono statue vane , e ſorde,

e non Dei .

L E Z I O N E V.

Or avendo efli dette vicen

devolmente più coſe , li pro

poſe finalmente il Pre 1dente :

Che s’egli aveſſe voluto ubbidi—.

- re a’ comandi degl’lmperadori,

prometteva di dargli la ſua fi

gliuola per iſpoſa . Quale offer~

ta avendo egli prontamente ri

fiutata,nè potendo con promeſ

ſe di ſorta alcuna, o con minac

ce eſſer rimoſſo dal propoſito

di morire nella Fede Cristiana,

ſdegnato il Preſidente coman

da , che ſia ſoſpeſo nell’eculeo’,

e lunghiſſimo tempo tormen

tato . ll Santo però eſſendo ne’

tormenti diceva : Ti ringrazio,

0 Signor mio Gesù Cristo , 'che

vi ſiete degnato di annoverar

mitra ’l numero de’ Santi, che

Cui Praeſes:Curſecundumgene

roſitatem tuam non adoras Deos-

immortale: , quos Romanus Im

Perator veneratur? _Quia, inquit,

Deo: 'Destroy no-viſimulacra *va

na, (J‘ſurda eſſe , non Deo: .

L E C T I O V.

Cum autem multa ultra

citroq’ue dixiſſent , demum ei

Praeſcs : .S‘i mandatis Impera

torum Parere vellet , filiani

ſuam in matrimonium ſe ei da

turum ſpopondit. Quam optio

nem cum ille libere reſutaſſet ,

nec ullis aut promiſſionibus , aut

minis a Cbriſlianae Fidei pro

Poſito dimo-veri poſſe-t , indigna

tus Praeſes in equuleum uſpen—

di eumjubet , O' diuti [me tor

queri . Sanc‘ius vero cum torque—

retur dicebat: Gratias tibi ago,

Domineſeſu Cbriste , qui me in

numero Sanfforum, qui Pro te

p’affiſunt ., anni-.magre dignatu:

es . Cui Praeſès .' Maxime , a

crifica Diis noſiris , _ut te ip um

lucreris ; ſin autem _igneſuppoſi

hanno patito per voi . A cui' ilñto faciam ie acer-rime fustibus

Preſidente: Sacrifica ,o Mafli-'

m0 , a’ nostri Dei , acciocchè

guadagni te steſſo, altrimenti

,ti ſarò batter crudeliſiìmamen

te, e ſottoporre anche il ſuo

co. Riſpoſe il Martire: Gua

dagnerò l’anima mia, ſe non ſa

crificherò a’Demonj,perchè è in

me lagrazia di Gesù Cristo, che

confpura mente conſeſſo , e’l

qua e mi ſarà ſalvoein eternIqÈ

l

caedi . Et Martyr : Animam

meam lucrabor , ſi nonſacrifica

vero Daemoniis , quia in me

manct gratia Cbriſh , quampu

ra mente confiteor , qui me ſal

-uumſaciet in aeternum .
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LECTIO VI.

E0 reſponſo -vehemen'ter

commotus Praeſes, illum fusti

bus caedi jubet, (F' ut Dianae

ſacrificarct , interpellat . Cui

Mart/r: Quid adbuc verba ſu

perflua quaem , inimice Dei ex—

celſi -? Ego enim Dianae Deae

-vestrae nonſacriſicabo, ſed mei

pſum oſſer-0 ſcrificium Deo mea

'uivo , O* vero in odorem ſuavi

tatis. Ad haec ira magis exar

deſcens tprannus , praecepit du

cieum ad [acum , qui dice-batur

Cfrculux, (9* inde eſublimi prac

cipitari . Cumque eo loci ali

quantiſper oraſſet B. Maximus

Deo grati/is egit , qui ſe cum

Sanfiis Martyribus Dominici

calicis participem ſacere digna

retur , (9* in illis -verbis : In ma

nu; tuas, Domine, commendo

ſpiritum meum , ex alto praeci

pztatus _, glorioſum pro Chri/io

martfrmm comple-mt XIV. Ka!.

Navemh. Christiani autem no

tantes locum , tulerunt Corpus

ejus noéZe , (J'ſepelierunt .

LEZIONE v1.

Da tal riſposta aſſai ſde

gnato il Preſidente comanda,

che ſia battuto con'verglie , e di

nuovo gli ſuggeriſce, che ſacri

fichi a Diana . A cui riſpoſe il

Martire: Che più adoperi paro

le ſuperflue, o nemico dell’ec

celſo Dio? Poichè non ſacrifi

cherò giammai alla vostra Dea

Diana , ma offeriſco me steſſo

in ſacrifizioal _mio Dio vivo -, e

vero in odor di ſoàvstì . A ue

ste parole infiammato viepiu di

m’al talento il tiranno comandò,

che foſse portato a quel luogo ,

che (i diceva il Circolo , e indi

dall’alto foſſe precipitato , ed

avendo in quel luogo per al--

quanto' di tempo fatta orazio

,ne il B. Maſſimo reſe grazie a

Dio, che ſi degnava di farlo

partecipe del calice Divino in

ſieme co’ Santi Martiri, e- in.

quelle parole: Nelle tue mani,

o Signore, raccomando il mio

ſpirito , precipitato ,dall’ alto,

compì ilglorioſo martirio per

amore di Cristo agli 1 9.di Otto

bre . I Cristiani poi notando il

luogo , andarono di notte a

prendere il ſuo Corpo , e lo

ſepelirono .

[a] - Conſondono alcuni Autori (1) la Città di Avia con

que-lla di Forcona , stimando , che ſoſse stata l’isteſsa Città; ciò

nondimeno è falſo, ed inſustìstente , non ſolo per le rui’ne , che

dell’una,e dell’altra Città ſino al preſente ſi ſcorgono, lontane tra

di loro , e ſeparate in distanza di quaſi tre miglia , ed in queste tre

(1) Dizionfieogr. M.Martim'er , Dizion. Geogr- M. Baudrand , Clima-Ue.

m1
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miglia vista ſituata una gran montagna per mezzo,ciocchè rende

strano ,a ci-ed'erſi,che gli antichi vestigj di questi due luoghi abbian

giammai potuti eſsere reliquie di una ſola Città ;ma dall’autorità

ancora degli antichi codici degli Atti del glorioſo S. Euſanio , co

me nell-a ſua Diſsertazione ſ1 è provato , e della glorioſa vergine

S.Giusta, ne’quali ſi fa menzione quaſi nell’isteſſo tempo di ambe

- due queste Città , cioè di Forcona .nel Martirio di S. Giusta , e di

Avia reſidenza del Re Priſco in quelli di S.Euſanio ,la cui morte

accadde quattordici anni dopo quella di S. Giusta . Della ſua edi

ficazione non ſi trova memoria alcuna preſso gli Storici, può

conghietturarſi però, che foſse edificata dopo la distruzione di

Cominio fatta da’ Romani nell’anno 460.- della edificazione di

Roma , ſotto la condotta di Spurio Carvilio inſieme con quella

di Aquilonia , Duronia , ed altre Città convicine (1); poichè ſe

vi ſolse stata la Città di Avia in quel tempo, ſarebbe stata anch’

-eſſa colle altre distrutta da’ Romani. Dalle reliquie delle ſue

mura , e dal luogo, che fino al preſente ritiene il ſuo nome cor—

rotto in uello di Avea vicino la Terra di Foſsa , ſi conoſce eſse

re stata 1tuata in amena pianura, irrigatodallì-a-eqne del fiu

me Aterno, che doveva aſsarle per mezzo , ornata , e cinta di

Borghi ,che distendevarl’ l verſo il Settentrione , come da ruine ,

aqucdotti , e ſe lcri fino a’ nostri gioîzni ſi ſcuopre . E doveva.

ſenza dubbio e ser Città famoſa , poichè dava ilnome a tutta la

Provincia Ahienſe , che finalmente può stimarſi eſsere stata da*

- Longobardi rovinata circa il ſesto ſecolo , o pure per altra ignota

r' ai ichè do - _- p lo non ſinomina più da verunopsäittoäo, e riferiva ei‘ffiffim Rea

le, che restò più lungamente in piedi, come ſi rileva da ciò che

fidirà. in appreſso , di cui anche preſent-mente ſi additano le an

tiche-ruine. In uest'a Città dunque predicava ilnostro Santo

la Fede di Gesù ëristo , e ſi ha per tradizione , che ſoſse pur an*

che ſua Patria .

[b] I Vestini , che erano i Popoli di Avia , di A’miterno , di

Forcona ec. dopo la cui distruzione ſu edificata , ovvero accre

ſciuta l’Aquila principal Città dell’Abruzzo ulteriore , ſu ſituata

come rapportano var) Autori (z) fra iMarrucciniFrendani , e

Precontini dal Settentrione; fra i Peligniñ, Sanniti , ed Irpi

ni dallDriente; fra la_Campagna Felice , ed il Lazio dal Mezzo

giorno ,

(i) Tie-Liv-iibx

(z) F. Leandr. Albert. Deſcript- tot.- Italiae. Geograf. del Baudrand
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giorno , e finalmente fra’ Sabini dall’ Occidente (*) . Come poi

questa parte del Regno di Napoli preſentemente ſi chiami

Abruzzo, ſono varie le opinioni. Alcuni dicono dall’abbon—.

danza de’cignali, come luogo , che ſia ſpeciale abituro de’me

deſimi : Pecuiiaris habitatio aprorum: altri per l’ aſprezza de'

monti, e dicono Aprutium , quaſi Aſprutium ; Blondo però

Raſſano, e Volaterrano dicono, che Aprutium è stato detto in

luogo di Praecutium , cioè da’ Precontini picciola parte de’ San

niti , di cui ſi è fatta menzione nella ſcritta annotazione .

(ci Sopra Colle ſublime ſituata ſi vede la bella, non meno che

illul re Città dell’Aquila ornata di ſuperbi ediſizj , edi ſontuo

ſiTempi, ricca ſoprammodo di prezioſe reliquie , e di mura

d’ognintorno ricinta, e ſebbene da orribili tremuoti ſia stata.

"più diuna volta malmenata, e poco men che distrutta , pure,

ſi vede a dì nostri in gran parte sì nobilmente ristorata ,_ e ri

fatta, che può dinominarſi ſenza eſaggerazione pulchrtor e”

funere . -

Della ſua edificazione con diſcorde parere ne parlano gli

Autori, però ſiccome ſi legge preſſo il Muratori (1) , ſu ella-e i

ſicata per comando di Federico Il. lmperadore dalle Ville

ſparſe intorno alle ruine di Amiterno , e di Forcona , a ca

gione di ſortiſicare il Regno da questa parte, e chiuder l’adí

to a-ll’ invaſioni de’nemici , che ſempre da questo luogo entrava

noa danni del Regno. L’ Imperial Diploma vien riferito dal

Maſſonio , e contra la comune opinione , che ſoste questo ema

nato nel rz 50. ſi stabiliſce nel n.48. o forſe prima dal ſaperſi.

che

(*) Marruccìni ' comprendevano Cara lla , Ca estrano , Ofena , Bulli,

e principa mente Chieti , ſecondo aGeograſl’a del Bandi-and -

Frendani 5 Lanciano, Larino , Ortona , il Guasto ec. - ,

Precontini , ovvero Precuziani; Montorio, Civitella, e principalmente

Teramo ec.

Peligni; Solmona , Pentima , Popoli , Tocco ec- _

Sanniti ,- Benevento,Boviano , Iſernia, Alifa, Teleſia,Alfidena ee—

Irpini ; Arpaja, Avellino ec.

Campagna felice; Venafro , Capoa , Seſſa ec. ove terminava il Lazio ,

che cominciava da’ confini de’ Sabini , ſecondo Strabone .

Sabini z ſecondo Dioniſio, e Strabone occupavano tanto territorio , che

. numeravano dugento quaranta stadi di larghezza , (z) e mille di lun

' ghezza, e perchèRieti era Metropoli, e Capo di tutta la Sabina, da

questa parte giungevano fino ad Amitemo. .

- (i) Antiquitltaliae TomvLHiſi. (z) AndreaGentile nel flj/Iretto iſla

.AquiLfol-óóou rico della traduzione diJ— Barbara

"~ W543’ i
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che il Segretario di eſſo Imperadore Pietro delle Vigne (1)',

ſcrittore del Diploma morì nell’anno 1z49. Nè ostano le opi

nioni dell’Ughellio , e del Biondo, che ſia questa Città più

antica, per ſaperſi, che Papa Niccolò Il. diede l’invellitura

del Ducato di Puglia a Roberto Guiſcardo nell’ Aquila nell’

anno 1060. Siccome nè pure osta la copia dello strumento riſe

rito dal Dottor Ciurci nel ſuo manoſcritto della storia Aqui

lana , che dice trovarſi nell’ Archivio di Caſa nuova rogato da

Notar Paolone’ Tartaro di Giacomo di Montonio abitante

nella Città dell’Aquila nel 1197. Poichè~ vi era prima una Ter

ra,e Villa di Pila chia‘mata Aquila , come ſi ritrae dallo steſ

ſoDiploma colle ſeguenti parole: Providimus , ut in _loco, qui

dicitur Aquila inter Furconem , O* Amiternum (Fc. umus’ corpo--

ris Ci-vitas conjiruatur, quam ab ipſius loci vocabulo, (9* a -vi

&ricium ſignorum nostrorum auſpiciis Aquì/ae nomine deerevi

mus titulandam . Dove, ſe ſoſſevi prima stata questa Città,

non avrebbe potuto comandarſene la costruzione . 'L’eſſere poi

questa Terra d’Aquila chiamata Città nell’accennato strumen

to del Ciurcí, non deve recar maraviglia dice il Maſſonio(z),

perchè-anche le Terre di qualche conſiderazione ſogliono al

cune volte chiamarſi Città, benchè non abbiano Veſcovado,

n‘e -privilegi , o altro ; come negl’isteffi principi dell’Aquila.

fece Aleſſandro IV.prima di trasferire il Veſcovado nell’anno r r —

del ſuo Ponteficato , dandole il titolo di Città in una Bulla

d’indulgenze; ſe pure ciò attribuir non vogliaſi all’ignoran

za del Notaio , non potendoſi conce ire , come potell'e stare…

ignoto preſſo di tutti gli altri Scrittori (3) il nome di una Città,

di cui prima del decimoterzo ſecolo niun altro ne ſa menzio

ne. Fuin eſſa trasferito il Veſcovado di Forcona da Aleſſan

dro 1V. nell’ anno 1z57. Soffri poi molte ſciagure questa Cit

tà , perchè morto Corrado figlio di Federigo, Manfredi , che gli

ſuccedette , inimicatoſi col Papa , fece nell’ anno 1z59. darla alle

fiamme , e ſpianarla , finchè poi vinto da Carlo I. Re di Fran-

cia ſu tiedificata nel 1z65. e fatta cinger di mura nel 1316.

a* (d) Decio inviato da due Filippi ſeniore, egiuniore contra

Marino, che ſi era ſollevato contro l’Imperio nell’Ungheria,

avendolo debellato nel mele di Luglio dell’anno z49. ſecondo

1 piu

(i) In Epifl- Petri a Vinci: lib-vr. (3) Baez. Rainald. apud Murat.

P' lx* Tom. v1. Antiq' Italiae .

<z) MäwHijLJquíI. P45.
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i più accorti Critici( l), ſu ſalutato Imperadore dall’ eſercito

onde ritornando vestito di porpora , giunto in Verona ucciſe

Filippo il ſeniore ; che ivi trovavaſi , dopo questi ſu moi- to anche

Filippo juniore in Roma ſotto il conſolato di Emiliano , ed

Aquilino; dopo la morte de’ quali Decio preſe il governo dell’,

imperio paſsati l’Ididi Ottobre del ſopraccennato anno di Cri

{10z49. Non è imata vera l’ opinione del Pagi(z), che inco

minciaſſe Decio il ſuo imperio nel meſe di Settembre, avendo

ucciſo Filippo in Verona m Agosto , o poco dopo , eſſendo l’al

tro ucciſo in Roma; poichè nel Codice diGiustiniano (3)ſi tro

va una legge emanata da Filippo negl’ Idi di Ottobre, ſotto il

Conſolato di Emiliano , ed Aquilino detti di ſopra; onde non po

teva aſi.umer l’imperio nel tempo , ch’era ancor vivente Filippo.

Giunto per tanto Decio in Roma , e con fermato nell’ impe

rio , cominciò a macchinare una terribile perſecuzione contro a’

Cristiani ; onde ſulla ſine dell’anno , che allora correva , o come

altri vogliono, tra ’l principio del ſeguente z 50. mandò fuori lo

ſcellerato Editto al riferir del Pearſonio in Anna/. Cfprianic.

ſeguitato dal P. Pagi fondato nella Epistola di Dionigi Aleſ

ſandrino a Fabio Veſcovo di Antiochia , e riportata da Eu

ſebio (4) :_Sed continuo( inquit) Imperii illius erga nos benigniſſi—

mi mutano nob” nuntiata est , @graviſſima: nobis minarum ter

ror mtentabatur . ſamque aderat Ediffum Imperatoris . Durò il

ſuo imperio due anni, e ſul principio del terzo partitoſi di Roma

dopo i 2.7. di Ottobre del 25 l .inſieme col figlio , che pure aſsun

to aveva' all’imperio , per andare contro a’ Goti , che avevano già

paſsato ilTanai, e giuntoin Abruto Città della Meſia circon

dati da’ nemici, restarono ivi ambedue ucciſi circa la ſine di

Novembre, o il principio di Dicembre, com’ altri vogliono.

Sulla determinazione di tal Epoca (5) ſeguita dal Ruinart , dal

Pagi , e da altri dottistimi Critici ſi stabiliſce , che non ſapendoſi

l’anno preciſo del Martirio del nostro Levita, deve eſser quello

accaduto nell’anno di Cristo z50., overozs1. a’ 19. di Ottobre

ſecondo gli Atti.

[e] Queste parole palam ſemetipſum oflendìt, par che ſiano

ſomiglianti a quelle degli Atti di S. Mastìmo di Aſia , ultraſe pa

1

B lam

. (1) ?agi in Critic-Barman” z '50- (4) Lib- . t' - 4 r
ſol. 568- (5) ViſhZdeZPaeſanDe-rippurapud

_ (z) - Nelle note alla Critica del Pagi Georg-Ornella”: confirmafornande [ib.

ſopra rl Baron-. edit. di Luccaſol- 5 70- de reh-Getic-c. 1 8. quo:referflü’ſequinw

(3) Cod. M. 6. m. 36. Paga' in CritieBaronamno 154-[0l-63 t -
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lam ostmdit . E perchè molte altre parole ſi aſsomigliano , io ri

porterò gli Atti di questo Santo estratti dal P. Ruinart(1),iquali

dice aver ricavati da diverſi Codici manoſcritti , acciocchè ſi

vegga la differenza degli uni, e degli altri anche circa la lettera ,

a riſerva di pochiſſime coſe .

H o

:ras-:ae

I,

I)

a’’'

3'904-*J3‘

J)

JJ

,J

,D

l

_[b] Sic

z‘.

-Atti di S. Maſſimo Martire di A/ia rapportati

dal 'Rumart .

,, D Ecius Imperator volens- opprimere, vel ſuperare le

,, gem Christianorum, decreta-constituit per univer

lum Orbem, ut omnes Christiani recedentes aDeo vivo, 8c

i vero , Daemoniis ſacrificarent: qui vero noluiſſent , ſuppliciis

ſubjacerent . E0 tempore ſamulus-Dei Maximus , vir Sanéìus

ultro ſe palam ostendit. Erat vero lebejus [a] negotii ſui cu

ram gerens . Comprchenſus i ituroblatus est Optimo Procon

ſuli apud Aſiam: [b] Procon ul dixit ad eum . Quis vocaris .P

Reſpondit : Maximus dicor . Proconſul dixit :. Cujus conditio

nis es ? Maximus dixit: Ingenuus nature, ſer-durare Cbrifli.

Proconſul dixit: Quod officium gerís ?- Maximus reſpondi't:

Homoſum plebejus , meo negotio -vioens [e] . Proconſul dixit!

Christianus es ? Maximus reſpondltì,r Etſipeccator , Christia

:nus tamenſum. Proconſul dixit :-Non cognovisti decreta,invi

éìiflìmorum Principum , quae nuper advenerunt R Maximus

reſpondit: Quae? Proconſuldíxit : UI-omnes Christiani teli:

aa ſiipetflna ſupersticione cognoſcant-verum Prmçipemz 'cm

omnia ſubjacent , 8t eius Deosadonent; Maximus reſpondit :

Iniquam Regis bujus ſaeculi prolatam ſcntentiam ragno-vi , (T

idea me palam ostendi." Proconſuldixit: Sacrifica-ergo Diis.

Maximus reſpondit.: Ego nonſacrifico , niſiſoli Deo , cui me qb

ineunte

[a] Sic Codd. Remigianacaelestin- :mou-m Silv- cum Surio Î’A: Colb 1,

;,Î, dg Miane-13513 .EL-«Avere nego-ii ſui curare, Boll- Eratenim plebejt

m‘ ori: eur-rm. _ _ . .

od- Silv- Caelestin-öt 1- Germ.. cum Baronio,at_Rcmig. Oblatur

que Proeonſuli Aſiae . ,Caet’eri Codd- mss. 8c editi : Optimo nomine

-.` Con/”lati a’pud .rl/iam . "_, -

Cod- Remig. 8c r. Germ- Meo negotio vara”: - Cod._alter .Germ- Sur.

8C Baron. Mei negotii curano gero- In Cod. autem SllV- primae inter

rogationi Sanë'lus Maximus reſpondet . Maxim!” dmr ingenua: na

.-- tu; ,ſer-vu; 'vero Cbristi, negotii mei euram gerens. Porro m tertio Cod.

-: Ge'rm- Maximus ſe Levitam eſſe reſpond”, ſed Cod- est inzerpolatus

. (i) Anno 350.ſ01- i 5j-uſqae ad 158
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l

I)

"1

,, ineunte aetateſacrifim e eangratulor . Proconful dixit : Sacri

,, fica, ut ſalveris , quod 1 nolueris , variis faciam te deficere tor

,, mentis. Maximus reſpondit: 1-1oce/1o quodfemper optavi,

v propterea enim me manifestavi , ut tandem carens miſerabili ,

,, O* temporali vita aetemam reciperent [d] .

Il. n Tunc Proconſul juffit eum fustibus caedi . Cumque di

,, cebatei: Sacriflca, Maxime, ut ab his liber ſis tormentis.

Maximus refpondit : Haec nonfunt tormenta , quae pro nomi

ne Domini nostrijefu clari/ii inferuntur ,ſed/um unffiones . si

enim-”caſſiera a Domini mei praeceptis , quibus fum de Evange

lio ejus eruditus , vera , o’ perpetua mibi maneaunt tormenta .

Tunc Proconſul juffit eum in equuleo ſuſpendi . cumque tor

,, queretur, dicebat ad eum: Jam reſipiſce, mifer ,ab inſipientia.

,,Ktua , 8c ſacrifica , ut animam lucreris . Maximus refpondit :

,J Animam meam lucrziboigſi_nonſflcrificavero , quod ,ſi ſacrifica

v vero , perdo eam . Miki enim nec fujtes , nec ungulae , nec ignis

,, fentiendi dant dolorem , quia m me manetgratia Christi , quae

,, [e] me ſalvum faciet in aeternums omnium .Yam‘lorum oratio

,, tionibus , qui in bat colluffattione certantes Destra; ſuperave

jj runt inſam'as, nobisque virtutum exempla reliquerunt . Tunc

,, Proconſul dedit in eum ſententíam, dicens .' lium , qui ſacris

,, [f] legibus affenſum noluit accommodare , ut magnae Dea.:

,, Dianae ſacrificaret , ad metum reliquorum Christianorum

obrui lapidibus praecepit [g] divina clementia . Et ſic raptus

est Athleta Christi a ministris Diaboli , gratias agens Deo , 8c

Patri per Jeſum Chrìstum filium ejus , qui eum dignum judi

cavit certando Diabolum ſuperare; duèìuſque foras muros ,
lapidibus caeſus reddidit fpiritum [b . -r‘ ,i z- i

111. m Paſſus est autem famulus Dei Maximus apud Aſiam

J)

I)

I)

T)

J)

n

ptimo Proconfule , regnante Domino Nostro Jeſu Christo,

cui est gloria in faecula faeculorum . Amen . -

' 1- Po

d] - Aliì Codd. mami-,Coi 1. Colb. merear am'pcre.

ie] haec verba ufque ad Tunc Proconſul deſunt in Codd. Silv- se duobus
' i German- habentur tamen in aliis Codd- quorum unus Colb. ad annos

800. accedi:.

[f] Cod. Micièîèl- ac B011. divinis legibut Cod. [- Colb- lium quod divinis

le ibm c. , --

[g] co .Silv. Caelestin. 8c German- obrui lapidibus praeti ia.

[h] Hic dcſinunt Codd._German. 1- Silv- 8c Remig. Alter od- Gcrm. quo

ufus est Hcnſchcmus habet animam reddidit conditori fuo XL”. Kal

Dc'ccmhris 0

Provinciam ſecundo ldus Maji ſub Decio 'Imperatore , st o- '
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- ;n Poche 'parole dunque di questi Atti , che nemmeno perfetta-t

mente accordano con uelle de’ nostri , ſono state motivo 'di fa:

credere , ed aſserire e sere stati quelli pigliati dagli accennati di

S.Mastìmo di Aſia;anzi in quelli del Surio riferiti e lodati come

più veridici dal Baronio (1),altro di ſimile non vi 1 trova circa la.

lettera,che queste ſole parolezQuia in me 1mm” Cbrifligrattia,ö‘c—

ur magma Dianae ſacrificare!. Sicchè giudice ſi faccia il ſaggio

Lettore , ſe poſsa per tuttocciò dirſi eſsere affatto ſimili circa la.

lettera questi Atti fra di loro; quando , ſe ſcorrer ſi vogliano

tutti gli Atti degli altri Santi , innumerabili ſomiglianze di que-j

ste ſi troveranno , sì perchè le stelle domande erano a’ Tiranni

comuni , tentando buona parte di estì con diabolica astuzia di ri

muovere dalla ſede i Cristiani con promeſse , piacevolezze , e do

ni , ancorchè inutili ſperimentate aveſſero le minacce ; sì perchè

non maraviglia , che gli Scrittori nel narrare le medeſime coſe ,

,ſianh potuti incontrare aſervirſi delle isteſse , o poco differenti

`parole . Ma per eſser questo coſa di leggier momento , ſenza più

m eſso trattenerci, ci studieremo a vedere, ſe poſsano eſsere i me

deſimi Atti , a cagion della ſostanza in esti contenuta . «3m -.

:un Tutte le circostanze ci aiutano alla dimostrazione di tale

diverſità ,ed il luogo,e la condizione , e l’ufficio , e la morte ed

'il tempo di eſſa . E per andare ſecondo l’ordine degli Atti, ci 1 fà.

davanti nello steſso principio la diverſità del luogo . Tutti i Mar

-tirologì concordano nell’aſsegnare la Città di Avia al martirio

del nostro Santo, ſenzachè pur uno diſcordi: in quello però di

-S. Mamme-chiamato di Aſia, tutti gli Autori tra loro_ſon diſ

:ertzpamti ; e primieramente ſi aſserilì:: dal Romano Martirologro

aver lui patito in Eſeſo, pur nondimeno oſserva il P. Rumart

_ eſsere ciò posto in dubbio , mentre il Papebrochio stima , ch’egli

moriſse in Aſiſia Città della Liburnia , e non già in Aſia , ſul ri

,,fleſso , che il ſuo Corpo eſsendo di la trasferito in Emonia , e poi

in Città nuova , che ſorſe nell’lstria dalle ruine di Emonia; da.

?nella isteſsa finalmente ſoſse stato traſportato in Venezia , dove

i venera nella Chieſa di S. Canziano Martire , onde ſoſse stato

;facile l’error di ſcrivere Aſia per Aſiſia .

.. i@ ll Tillemont (z) poi stima probabile , che ſoffriſſe il ſuo

martirio in Lampſaco, per avervi il medeſimo tiranno Ottimo

fatti altri martiri . Può ciaſcun dedurre da ruttocciò ual ſomi

Éanzadpoffa eſſervi tra una coſa certa , e non mai po a in dub.

, e una incerta , e con diſcorde parere agitata .`r , In

(1) Ã’moí5é- (z) Tang-Amd,
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ln ſecondo luogo èdiverſa la condizione , eſſendo il nostro

Santo di famiglia nobile, e Maſſimo Aſiano un~ mercante :

Hama ſhm plebe/'us meo negano viven; . Ma che tale ſi ſoſſe il no

stro Levita , ſi rileva primieramente dal contesto; imperocchè

l’isteſio Santo dice, che iſuoi Antenati vantano origine inge~

nua , ciò che non poteano pretendere ſe foſsero stati di stirpe tri

viale , e comune . E l’ isteſso Preſidente non ſolo ammira la ge

neroſità del nostro Levita , che non potea per altro derivare ſe

non da un animo nobile , ma gli offeriſce la ſua figliuola in iſpo

ſa , ciò che ſenza dubbio non avrebbe ſarto il Preſide , ſe ſaputa.

non aveſse la ſua nobiltà , eſsendo coſa indegna di un Preſiden

te Romano, nè mai praticata il ſar parentela con un plebeo .

In un antico Breviario, (1) poi di carta pergamena conſervato

nell’ Archivio della Cattedrale Aquilana fi leggono le lezioni

del nostro Santo in questa maniera : Levita Ceri/h' Maximus

nobili genere extitit oriundus , dove apertamente ſi dichiara la ſua

Nobiltà . -

E‘ vero però , che negli Atti fi chiamano ambedue Ingenm' ,

ma il Ducange riferiſce , che questa voce Ingmar” altro non

ſignifica,chc libero , a cui ſi opponeſier-vus , ſebbene qualche

volta ſi trovi anche uſato per titolo nobile . L’ uffizio poi dal

nostro San Maſſimo eſercitato toglie via ogni ombra , e ſoſpet

to di ſomiglianza : poichè il nostro Santo ſi chiama Levita , cioè

Diacono , e quello di Aſia ſi chiama Plebeo , non già perchè ſoſ

ſe stato un uom della plebe , ma uomo ſecolare , e laico , com’è la

forza di questa voce Plebejus con molti eſempi provato,e ſpiegato

dalDucange; il quale attendeva alla mercanzia, ed aln o

zio : Meo negano -vivent ; ma il nostro Santo attendeva all’ :gr

cizio dei ſuo ordine Levitico, che in que' primi tempi della Chie—

ſa era' di viſitare le carceri, nelle quali stavano i Cristiani, e

conſortare i Martiri co’ conſi li , e ricordare loro i precetti

delle Sagre Scritture , come ci aſapere S. Cipriano (z) coetaneo

del nostro Santo: In praeteritum ſemper ſub antecefforibus no

flris ſmffum e/Ì , ut Diaeom' ad carcere: comme-inter marty-"um

deſideri” conſiliisſuiss, O' Scripturarum praeceptx’s gubemarent.

Quale dunque ,e uanta ſia questa diverſità , basta averne uditii

ſoli termini peri 'orne ogni intoppo. Ma paſſiamo piùoltre.

Gli steffi' tormenti, ancorchè paìano ſimiliflimi , pur non

dimeno, aben riflettere, ſonodiverſi,per lo loro ordine, e per

molte

(i R-m’todalMa mio Cit-rn' a Ei .XI.Ciriihflíaltri. ſſ ’ ’ n 'A
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molte circostanze . Fu S. Maſſimo chiamato di Alia prima con

verghe battuto, e poi tormentato nell’eculeo. Il nostro Santo_

però prima di eſser posto a' tormenti ebbe l’ offerta del Preſiden

re del matrimonio colla ſua figliuola , che ci fa ſapere Pietro de

Natalibus, che ſi chiamava Ceſaria ; ciò che non leggeſi in

quello di Alia , ed eſsendo stata dal nostro Levita rifiutata ,fu po

sto nell’ eculeo . Questo fu il primo tormento, ricevuto dal no

stro Santo, ma quello dell’altro furon le battiture . E men

tre il Santo trovavaſi nel martirio, ringraziava Gesù Cristo,

che ſi de nava di annoverarlo tra’ Martiri . Questa Orazio

ne non 1 legge di S. Maſſimo chiamato di Aſia . lndi fu mi

nacciato il Levita delle battiture, ma colla circostanza di più

del fuoco da ſottoporviſi : Sin autem, igneſuppoſitofacimn te acer

rzmc fustbm medi. Sicchè non avendo avuto l’isteſso ordine i

tormenti dell’ uno , e dell’ altro , e ritrovandoſi le circostanze

dell’ oflerta delle nozze , della orazione nell’eculeo , e del fuoco

ſottoposto nel tormento delle battiture di vantaggio nel nostro

Santo, non ſo per qual cagione non debbano stimarſi due mar

tirj fra di loro diverſi . Ma potrà qui ripigliare taluno: Può ſo—

ſpettarſi l’interpolazione ne’nostri Atti , per dirſi in ambedue ,

che fu comandato il far ſacrificio alla Dea Diana, che ognuno

ſa eſsere stata adorata per Dea , particolarmente in Efeſo Città

dell’ Aſia: ma ſi riſponde , che non ſolo non può allç'garſi ripu

gnanza alcuna di poter eſsere adorata l’isteſsa Dea in diverſi

luoghi, come adì nostri vediamo un Santo medeſimo eſser te

nuto per Protettore in più luoghi anche lontaniſſimi; ma che

cosi ſia stato di fatto , mercecchè abbiam per tradizione , che

quella ſelva, che ſoprastava direttamente alla Città di Avia, e

che oraède’PP. Riformati del Convento di S. Angiolo, ivi vi

cino fabbricato , era dedicata a Diana , e ſi chiamava Lucus Dm

nfle; onde eſsendo tenuta questa Dea per Protettrice di quella

Città, non ſembra coſa strana , che foſse stata proposta ad eſ

ſere adorata , anche acciocchè non ſi trovalie renitenza all’ ado

razione, eſsendoaquella affezionati i cittadini, come [i fareb

be potuto ſoſpettare , ſe ſi foſse dovuta promuovere l’adorazione

per una Deità straniera. Oltrechè basta aprire ſoltanto Pauſania,

non che i Mitologi ed i Gcografi, per oſi’ervare in quante aſſai

città del mondo ſi venerava , e ſpecialmente ne’ monti, e boſchi

questa Deità ,- e quanti Tempii aveſſe avuti anche nell’ltalia no

stra , è facile ad ognuno leggerlo nel Cluverio, ed in altri ſomi

glianti Scrittori. Se dunque non è maraviglia , che l’igeſsî

eit
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Deità ſoſse adorata da più Popoli in tanta turba di Dei , così non

dee recar maraviglia eſserſi ſin qui adoperati ſimiglianti tormen

ti per l’uno, e perl’altro Martire, eſsendo questi comuni, ed

ordinari a tuttii Tiranni.

Se non chetla ſpecie della morte, e il tempo di eſsa finalmen

te viene a decidere la differenza notabile tra questi due Martiri:

Diceſi di S. Maſſimo detto Aſiano , che non avendo voluto ſacri

ficare a’ Dei, tu per terrore degli altriCristiani condannato ad eſ

ſer lapidato fuori le mura della Città , come ſucceſſe . Del nostro

Santo Levita però ſi legge, che foſſe non già lapidato fuori delle

mura , ma che avendo prima ringraziato Iddio , e raccomanda

ta la ſua anima al Signore, foſſe precipitato da un luogo detto Cir

colo , il quale è voce comune , e tradizione antica , che ſia quel

monte inacceſſibile , e rieîÎo di rupi ſcoſceſe , erre , e precipitoſe,

che forma un ſemicerchio , e ſovrasta immediatamente alla Ter

ra di Foſſa , e nella cui ſommità ſi vede il castello di Ocre .

E‘ vero però , che Adone , e Uſuardo dicono , che moriſſe ri

coperto dalle pietre: Obrutus ocrubuit , ma ciò dee intenderſi , che

dopo eſſere stato precipitato, ſoſſe stato ricoperto da’ſaſsi dirupati`

gli addoſſo dalla parte di dietro,come ſi può rilevare dal dirii negli

Atti, chei Cristiani ſi notarono il luogo , e poi di notte l’ anda

ronoa prendere . Poichè avendo iCristiani , che erano preſenti

avuto biſogno del contraſsegno del luogo, ſi comprende, che non

ſi poteva ritrovare ſenza tal distintivo , ciò che non ſarebbe acca

duto . ſe ſoſse rimaſo ſcoverto . '

Finalmente l’eſsere il no’stro Santo morto a’ 20. diOttobre

ſecondo tutti i Martirologj, benchè nella Chieſa Aquilana ſi ce

lebri un giorno prima, cioè a’ 19. di questo meſe , stabiliſce la di

verſità degli Atti di questi due Martiri; mercecchè del Santo det

to di Aſia non meno è controvertita la Patria , che il giorno del

ſuo martirio- Il Surio, Floro,e Adone lo mettono a’ 30. di Aprile,

altri a’ zr. , e z5. didetto meſe. Il Martirologìo Romano a’3ó.

Aprile,-ed a’ z8. di Settembre. Gli Atti riportati dal Tillemont(r)

lo mettono a’t4.di Maggia] Greci al riſerir dell’isteſso Tillemonr

ne fanno ſesta nell’ isteſso giorno , ed anche a’7. di Maggio .

- ‘ Sicchè ricavandoſi da questi Atti tanta diverſità , e variazio

ne dicoſe , e intorno al luogo , al tempo , alla condizione , come

parimente circa l’ ufficio , ordine , e circostanza de’ tormenti ,

alle offerte , orazione . e ſpecie della morte , non vedo ragione

vol motivo da dubitare , che gli Atti del nostro Santo ſieno stati

, [i z d . , in

(i) Tom-HL art-17. anno-zóo- ' “"i - ' ”"W LW*
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interpolati , e preſi da quelli di S. Maſsimo detto di Aſia; e quin

di irragionevolmente ſi pone in dubbio l’eſistenza di questo nostro

S. Levita . Ma per appagare in tutto , e ſoddisfar pienamente a.

chi foſſe rimaſo ancor dubbioſo circa tal ínterpolazione , può

dirſi , che ſebbene foſsero questi Atti ad -verbum preſi , e traſcritti

da quelli del Martire di Alia , nè men pertanto dovrebbe negar

ſi , o dubitarſi dell’eſistenza del nostro Santo . Somministrano la

pruova di tale aſsertiva idottiſsimi PP. Bollandisti(1), i quali

dopo avere eſaminati gli Atti di S. Venanzio Martire, etrova

tili dell’ intutto , e per tutto ſimili a quelli di S. Agapito fanciul

lo Martire Prenestino , li rigettano , come apocrifiinteramente,

e falſi , ma non per questo niegano l’eſistenza di S. Venanzio; an

zichè'rammentati i monumenti del di lui culto conchiudono : E:

haec quidem antiqm' cuſtu: monumema indubitatta , (9* certa ſu”:

omnia : utinam acque cart-:ſoret paſſionis historia . Locchè conſi

derandoſi ſenza prevenzione di partito da chiunque fa buon uſo

diſua ragione , potrà conchiuderſi eſservi stato in Avia marti

rizzato il Santo Levita Maſsimo , differente da altro Santo dell’

isteſso nome martirizzato circa lo steſso tempo in alt-ro luogo.

SCnon che ilDiploma diOttone lmperadore , il cui ori

ginale ſi conſerva nell’Archivio del Reverendiſsimo Capitolo

dellaCattedrale Aquilana, conferma mirabilmente il culto in

ſieme, e l’ identità delnostro Santo venerato ab immemorabilí

nella Città di Forcona , in cui dopo la distruzione di Avia furo

no raccolti, eſtzasferiti gli avanzi, e le reliquie di tal Città di

roocataflome l accennato itando ilCW'' j trazione

ſugliAtti, ed invenzione dis. Euſanio: ‘ ‘

Egli è vero , che un tal Diploma è stato dichiarato per falſo

da un dotto Critico preſso il Muratori , non ſolamente nell’in

troduzione alla storia Aquilana (z) cap. r. come poco avanti ve

dremo , ma altresì trattandoſi di un Diploma della Badia Bomi

nacenſe stimato falſo dal medeſimo erudito Critico, ſi aggiun

gono queste parole contro al nostro : Stomachum ba” tantum em

dirís movmgejuſa’emquefurſuris banc char-tam ostemiunt, ac ill-me

orfanis datam Epiſcopaxui Forconien/ì; laonde ſarà pregio dell’

opera mostrarne con ogni fedeltà, ed attenzione la veracità, e

ſuſsistenza . A porre però ciò in eſecuzione, conviene dar preven

tivamente un’ idea del Secölodecimo di nostra ſalute, mentre tal

Diploma ſi trova colla data del cinquanteſimo ſesto annodi tal ſe

colo , ch’ e ciò che ſi farà nella ſeguente brieve prefazione alla ſe

conda parte . PAR

(l) Holland-in Affi:SLM-jr' Tm-[V-dic 18101-137- (z) TmVLnedaew'- i
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PARTESECONDAt

PREFAZIONEÎ

Idea del ſecolo decimo, che ſerve per fonda

mento di ciò, che dovrà dirſi per

lo Diploma diOttone

lmperadore—,

A maggior parte degli Scrittori , che_ han parlato di

questo ſecolo, lo rappreſentano colmo di tenebre, d’igno

ranza , di oſcurità , di diſordini Le di lregolatezze . L’Au—

_ tore del gran Teatro Istorico dice, che comunemente

vien detto ſecolo di ſer’ro , in euix quaſi st'erminate furono tutte

le belle ſcienze dall’univerſo Mondo, a riſerva degli Arabi,

e Maomettani , dove fiorivano alquanto con vergogna del Cri

stianeſimo * di modo che , eccettuati alcuni pochi Religioſi , non

vi era -quaſi perſona ſecolare, che ſapeſſe ole-ggere, o ſcrivere .

E l’eruditiffimo Muratori ( 1) di questo ſecolo ſcrive così : Sae-culo

46177710 corr-”pti nimium , (9' deprflvatti fuere Italicorum mor-es,.

1m ut ne ipſa quidem. Roma ab óujuſmodi carnagione n'a-vere ſibi

potuerir . . . . Tuncfere ubique , O' in'utroque Clero , atque m ipſis

etiam augustíoribm monasteriis ambitione , aver-iti” . . . -. (F' cum

diſciplinne ſacrae null”, aut modica reveremia haben-mr, quir -

stupeat, quod [iterae languidae, (9* depreſſae in Italia, imo (J' extra

Ira/iam capi” minime :una extulerint (Fin/”b Clero ram incompa

ſito , quo/nam quaeſh putemusfuiſſe loicorum mare: , ac inſcitiam

ſaeculo Christi decimo ? - .

Un letterato del ſecolo paſſato ha preteſo giustificatlo da

questa taccia , come quello, diceva egli, che non avendo ſe non

diſordini comuni a’ ſecoli precedenfl, può numerar come quelli

i ſuoi vantaggi . Ma checchè lia di tale ſuo sforzo , non ſi può ne--

gare , che l’ ignoranza , ele ſregolatezze abbiano regnato'nella

maggior parte delmondo,e ſpecialmente in Italia, in cuinon.

ſi poſſono numerare altri Scrittori di conto , che questi tre; cioè

Raterio Veſcovo di Verona' , Attone Veſcovo di Vercelli , e

Luitprando Veſcovo di Cremona . Le'opere de’ due primi , che

C ſpeñ-

(I) Tom-3} Antiqnímmed.AEvíPag-Soz.
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ſpecialmente ſi aggirano circa la diſciplina Eccleſiaffica , ilpri~.

mo, che le ha date alla pubblica luce è stato il P. D. LucaDa

gheti . Le opere del terzo contengono la storia degl’ lmperadori

di Oriente , e di Occidente ſino all’anno 948. ed altresì una

relazione dell’imbaſciata fatta a Foca Imperador dell’Oriente

inviatovi con tal carattere da Ottone nel 968. Questi ſono iſoli

Autori riguardevoli , che in tal ſecolo l’italia polſa additare; e

da uesti non ſi .può ritrarre coſa alcunaconfacente al nostro pro4

po ito , perchè i lor trattati non toccano per ombrai nostri affa

ri. Biſogna dunque far capo agli Scrittori del ſecolo ſuſſeguente ,

il quale a differenza di questo -ne fu abbondantistimo , e fra que

sti due ſpecialmente ſi annoverano , che fanno al nostro in

tento', cioè Donizzone l’uno, el’altro il celebre’Leone Ostienſe ,

ambedue però costoro, per valenti lstorici che ſiano stati , aven

do preſi dalla tradizione de’ vecchi gli avvenimenti di questi ſe~

coli antecedenti, confuſero non poco il vero col falſo, ſiccome

conſidera fondatamente il ſopra lodato Muratori (i) . Sicchè non

fia maraviglia , che ſi truovi tanta diverſità tra gli Scrittori cir

ca le operazioni , e ſpecialmente circa la Cronologia delle azio

ni fatte in ltalia da Ottone il Grande .

Colla barbarie , ed ignoranza diquesto ſecolo,dice il ſoprac

citato [storico Tedeſco , fu introdotta altresì una sfrenata liber

tà ,p e dimenticanza del Signore lddio ; ſicchè le coſe erano avan

zate tant’oltre, che ſiccome la maggior parte de’ Veſcovi , ed

Abbati vestivanoin vecedel.l’a cotta gli arneſi ſecolareſchi , così

iſecolari poſemëé}zmani-nelle ren'din-Wiohe,.sì e per

tal modo, che uſurpavñmo Badíe',"e Veſcovadi interiyoalmc

no ne diſponevano afavore de’lor parenti, ed atal propoſito

il ſuddetto autore appunto verſçálr principio dell’ lmperio di

Ottone il-Grande,narra ciòehe-ſiegue: ,,. Un certo Conte ebbe

,, ardite di chiedere in dono all’Imperadore Ottone'il Monaste

,, ro diLorch , eſſendo in que’ te'mpi molto comune, che i ſeco

,, lariuſurpaſſero, erapiſiero lecoſe Eccleſiastiche; ma l’Im

,, peradore riſpoſe generoſaſhente: Che non volendo restarſe

,, co di buona .volontà,andaſse pure afar compagnia ad altri,non

,, aven Join conto alcuno l’intenzione di gi-ttare le ooſeſacra:

,, te a Dio innanzi a’ cani, ed impiegare 'in coſe ſecolari ibem

,, dedicati a Dio , ed alla ſua Chieſa . ,,

'Il' Ducange _nella parole Abba’comim' , ovvero Abéicorm'

:e; rapporta quello, che riferiſcono altri Autori (a) ancora , cioè

che

(i) .Annali d`1:a1.t0m-5-pag-385-386~ (z) Van~Eſpen p.[›-ri}.31-np.7.
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the giunſero. di più 'tali ſecolari, che ſi uſurpavano le Badie,

e rendite Eccleſiastichs , aſarſi chiamare Abbati Conti ; quin

di ſi poſſono leggere preſſo il medeſimo Ducange' le giuste que

rele di vari Prelatí, Santi Veſcovi, e fin anche di Niccolò I. Som

mo Pontefice, che ſi lagnavano di tal diſordine ..Ma chi foſſe

vago di-aver piena contezza .di tale abuſo _di que’ſccoli infelici,

potrà leggere il tante volte lodato Ludovico Muratori (x), il qua

le fu quello particolare ne forma eruditiflima diſſcrtazione .

Premeſſe dunque queste due verità istoriche di quel ſecolo,

che-ci ſerviranno non poco a ſostenere alc'une circostanze del

Diploma , quando verremo alla ſua diſcuffione , egli è dove

re eſporre qui per disteſo il Diploma medeſimo; confrontato

attentamente col ſuoqriginale; il quale in qualche parola, ſi tro

va mutilato , e vario nell' Ughellio (z) . ' A

1 I N nomine Domini Dei (a), 8c salvatoris Iel'u Christi. Anno

z ab incarnatione Domini 956. Ego Otto lmperator Augu

3 stus Divina ordinante clementia (b) anno Imperii _mei ſexto

4 decimo menſeJuniÒ lnditione undecima ,hoc preceptum fieri

5 precepi ad honorem , 8c restaurationem Beati Maximi mar

6 tyris, idea conftituit me. Otto (c) gratia Dei imperator Itali

7 ci Regni deſenſor de Aſie Palatio habitus (d) . Sana mente , 8c

8 i ſpontanea mea bona voluntate , 8( pro his miraculis , que Do

9 minus dignatus est hostendere pro te Beate Maxime, 8c pro

.xotuo facto corpore, de quo humiliter rogo ut aliquantulum
n nobilcum portare (e) conſentias , pro quo iusiurandum tibi

nfeci , quatuor tantum plus dare , quamquam( )tu hic habeas

gg in nollrispartibus , ſilicet (g) Ultramontanis , 8c facere tibi ,

14quod Archangelus Michahel (b) , per Epiſcopum nobis man

-1 5'davit; qua in' re (i) trado , concedo , atque dono tuo Epiſco

16 patui totum Furconenſem Comitatum , finis cujus hic est .

17 A Septentrionali parte-incipit a loco qui diciturlkotilianus

18[0gg1 Rutigliano] ſimul cum toto Guasto [oggi Gun/Z0] ubi

19 ſunt mille (ls) millia modiola terre , &revertitur ad Occiden

C z ta-_

(i) Antifa”. med- AE-vi tom- 6. Imper'atoremJtaliciRegnideſenſorem

.pugno-FO' 194. Diſſert-7z- pertatam. (d) Uq/nl. habitum .

(z) Tan”. pag. 375- (c) Nobis‘comportare.

(a) .4pud Ugbcl- Deficit hoc ver- (f) Ugbc-Lquamru.

bum Del. (g) Ughc!. fcilicet

(b) Ugbel- Divinac ordinario- (h) U bSmé‘tus Angelus Michael.
nis clementia - (i) [je/Je!. quamobrem .

(e) Ugbel- me Ottonem gratia Dei (k) ghe!. {int mille.
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I talem partem per medium locum Popleti [oggi Coppìto] Gr

a. ſic pertranſit per Triculiolum (a) [ oggi detto Tricagliolo ] 8c

3 per medietatem Forule (6) [oggi chiamata Civita Tomaſſa ]

,4 ubi ſunt mille modiola de terra , que tenent ufque ad San

s &um Silvestrum [ oggi Castello diruto ſopra Ci'vitta Tomaffa ]

6 deinde tranſit perVilianum [ oggi Vigliano terra diruta ] uſque

7 ad Sanaum Stephanum [oggi Rocca S. Stefano] cum decem

8 millibus modiolis de terra , uſque ad montem fuper petram

9 cornutam [oggi la cima del monte ſopra S. Stefano ] deinde

IO tranſit per meridianam partem per montem Subclivian'um (c)

1 1 [oggi può eſſere la Villa detm Poggio s. Maria] 8c per faltum ſe

n. licem [ oggi Campofeliceſhpra Caſamaina confine la Mom/:gna

I 3 di Lmoli ] qui cum omni ſua poſſeſſione pertinens est eidem

14 Epiſcopatui , 8( egreditur cum hoc fine uſque ad roborem

15 [ oggi Rovere] ſicque revertitur ad Orientalem plagam per

16 tranſiens Anſedonam Civitatem [ Anfidonia oggi distrutta ] 3:

17 pergit per Bletinium (d) montem uſque in Barizanu [oggi Ba—

18 rifanno ] duo mîllia modilia de terra , que tendunt uſque ad

19 locum qui dicitur Vadus , & ſic r-evertitur ad priorem finem —

2.0]ubeo ego Imperator , ut infra hos fines non dominetur alter

2 I Epifcopus , neque Comes , nifi tantum Epiſcopus S. Maximi,

2.z adhuc interjacent (e) alie petie de terra Adfelici [oggi Aſſai-gi]

z3 ( f) que tendunt uſque ſupra Paganicam , 8c uſque in ſupradi

uitium Vadum , 8c uſque ſupra Picentiam [oggi Ficenze] in quo

25 fine ſunt mille modiola de tetra , 8c in illo eodem fine interja

2.6 cet (g) Eccleſia Sanfìe Euphemie cum quincentis modiolis de

2-7 terra , ibi etiam est Eccleſia Sanéìi Justini , 8( Sanéìe Marie

28dc Paganica cum trecentis modiolis de terra ſimul cum alial

z9petia de terra ubi requieſcít Corpus Beate juste ſuper illum

gomontem- (b) & fuper illum potu , 8< ſub illo monte est me

3 1 dietas ipfius , que ambe terre protendunt (i) ex duabus parti

3 z bus uſque in aquam cum ducentis modiolis de terra ſimul cum

33 ipfo 'p’cÎo (k) qui ſuper ipſa est que omnia fint Eccleſie

34S. Maximi . Similiter- concedo eidem Epiſcopatui tria millia

3 5 modiola terre que incipiunt in illo loco, ubi Corpus S.Euſanii

re

(a) Ugbel.Tſicuſiolumf ( ) Ugbel. intusjacet.

(b) Foruli . (E) In Ugl); I- doficizmt [Mt verbo:

(c) [lg/›el- Succlínianum. ſuper illum monrcm. _

(d) Ugbel- Bleſim um . . (i) Ug/Icl. procedunt -

(L) UgbeL intus jaccnt. (k) Ughel- poggio

(f) Ugl-z. Astetici.
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requîefcit, &protendunt uſque ad locum quiV-allís dicitur

[oggi Valle di Ocre]8( uſque in illum locum qui Serra (a)

vocatur, 8( protenduntur (b) uſque fuper Ecclefiam Sanéìi

Savini. Et adhuc trado jam dicte Ecclehe tres petias terre in

Comitatu Marſicano jacentes, quarum una est Marentino

[oggi Marano Villa di la‘ da Maglianojque continet in ſe modic

la trecenta , cujus fines ex duabus partibus est terra Elpici ,'

8( ex aliis duabus partibus est territorium Sanctum Savinum

9 [vicino al lago di Celano oggi ci è 1m luogo cham/tra Santa Sa

lolzinajſecunda petia jacet in loco ubi edilicatus est Sanctus

I l Marcellus , que ſimiliter continet in ſe m’odiola centum , 8:

npifcationem infra aquam fucini (c) mille millia destri, 8( per

13 longitudinem ufque in Paternum [am-be oggi Paterno ] ſunt

I4clecem millia destri, cujus hnis est de tribus partibus terra.

x 5 Apici, 8: de confortibus ejus , 8: ex quarta parte terre alio

16 rum hominum , fed 8( de aqua precipio ut quicumque ibi pi

I7ſcaverit (d) ſemper de triginta piſcibus , predicto Epiſcopatui

:Sunum reddat . Tertia petia terre jacet in loco Pelimine , que

lgcontinetin ſe modiola quatuorcentum , cujus fines {ic conti

zonentur . De una parte est ſucinus cum ſua piſc atione ,in quo

zrquicumque pifcaverit reddat ut dictum est ſuperius, 8( ex

malia parte est terra Luidini (e) , 8: ex tertia parte est via , 8( ex

23 altera parte terra aliorum hominum . Inſuper tra-:lo fupradi

7.4Eìe Eccleſie in Comitatu Aprutii in loco qui Sanéìus Flavia

z5nus vocatur unum Portum i qui reddat centum pendet-ain

16 ter aurum , 8( argentum , 8( etiam ſerrum , 8: ſal, qui portus

zlzcontinet infra ſe quinque millia modlola inter ter-ram, 8:

28 aquam intra mare . Similiter in civitate de Aterno dono ſe

zgptem milliamodlolgl terre cum quinta _parte illius portus , 8:

gocum qul_ntalpfiL_1sC1vltat_ls, 8: cum quinta parte tributi ipſius

31 civitatis , Stetiam modiola qumgenta in terra que vocatur

gzcolomente (f) cu)u§_fims ſic est: de duabus partibus est terra

33Toſani (g) , 8( ex alus duabus partibus terra aliorum homi

34num . Do adhuc totum Castellurp de Roge [oggi Rojo] exce

3 5 ptis terra Atçoms_ (b) , 8: Guen1ſi1(t)& aliorum minorum ho

góminum , ſims cujus Castell! (k) cum Villa ſua tenet uſque ad

«N(Mn-hu;pñ*'

7 ad

(a) Ughel. Sara - (f) Ugbel- Collemonte ~

(b) Ugly-'I- protenditur . (g) Ugbel. Toſoni -

(c) Ufbfl. ſucmil. _ (h) lhbcl. Astonis.

(d) UPbel-peſcavcnr- (i) Ug [1:4- Guinifii .

(e) Uèbcl- Luidinis . , (k) Uzbek cujus Caſtelli finis -
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1 ad Mozanum [ oggi Nazzano vicina Rojo] juxta terram Atto

z nis , 8: ufque ad Sauêhm MariamTo hanis (a) de Silva Pla

3 na , &.uſque ad Lardezanum , 8( tran it inde per medietatem

4 castri de predicte castra de ÂColomenro (b) cum tota Silva de

F Cafamaine, 8c- revertitur uſque ad Fui~cam [Forca di Rojo

6 ſopra Nazzano detto oggi Vallone di Forca] de jam diao Ré

7 ge, 8: uſque ad pilam, 8: tranſit per iliumcampum de Po

8 pleto uſque ad Mozanum infra hos fines funt (c) mille millia

. 9 modiola de terra, que omnia predicius Spifcopatus posti

lO det , 8: infuper illam terram do . que jacet per medietatem ba

1 1 gno(d) uſque ad Flumen , 8:’ uſque ad Acillem (e) , 8( uſque ad

1 z terram de Castillone (f) [oggi una terra dirum di Tornimparte]

13 8: tranſit per' Cucurazzum habens ſecum totum collemPai

.14donis (g) 8: ſic revertitur ad fiumcn , &inſra hos fines nemo

_¡Shabet hereditatem , niſi tantum Atto , 8( Guesto, 8( Guini

xóſius (è) qui funt hereditanei hujus terre, 8( ſimul mecum do

17 taverunt hanc Ecclefiam de illis terris , que continentur infra

18 hos finitios quos modo diximus fines quarum terrarum quas in

1 9 dotem miſerunt hec funtfPrima petia derterra jacet in illo loco,

2.0 qui dicitur Solagno , que continet in ſe quingenta Modiola ,

2 r cujus finis est totum illum.pratum de Pantano [ oggi- dette l:

2z Pmtatra Civírd~Ton’mſſa , t Scofpito ] tenens (i) uſque ad Pla

'23 nulem (k) 8( uſque-ad caput de via , qui revertitur in Castellio

24m: (1), 8: ſic vadit per illos fines de ſilva uſque ad volubrum

z 5 [oggi locale di Scoppito ſito nel'mome Cal-vo] 8( revertitur in

zózEorztopulí-L oggifonte del!’ orzo un paca- ,ij-law; d.” Volubrq]

z7cum toto illo collede-Solagnoufique in uris,’ 8( uſque ad pe

z8dcm de ſupradiéìo prato . Secunda petia de terra jacet ubi

19 Eccleſia S. _[ustini est edificata , que est per menſuram modio

30 la centum . Ter-tia petia de terra jacet ubi dicitur Caſale [oggi

;LI/”letta di Scoppito] que continet in ſe (m) modiola duode

,3z cim, cujus finis est ab una parte aqua de lacu 8( de duabus

33 aliis partibus terra ejufdem Attonis . Quarta petia terre jacet

34 ubi fonte mama (n) dicitur , que continet oéhngenta modiola

z>5 ', cujus

(a) Ugbel-Iaphanîs . (g) UgbeLPudonis

(b) UøbeLCollemonte- (h) Ugbel- Asto , Buesto~

(c) UZ/xmflnit. (i) UrbeLtendens.

(d) Ugbel-banio. (k) vim Canalem

(e) In Ugbel- deficit”: 'ue-ba : & (l) Ug/n-LCaſhlionem.

uſque ad Acillcm.. - (m) In UgbeLdefiu’x: in.

(f) UgbeLCastillionc. (n) Ugbd-Fomcmaynz*

u n
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cujus finis est ex una parte _via que tranſit ad Ponticellum

[oggí u” luogo piedi le Vigne di Czwta~Tomaſſa] per viam Sala..

ri'am , 8( per pedem de Monteclo (a) 8( ſic reverritur uſque in

Muris . Quinta petia de terra jacet ibidem ad Forcellam , que

continet in ſe tb)mille modiola cujus finis incipit per pedem

tere yadit per viam illam de Forcella uſque ad flum’en , 8<a

pede illius fluminis extenditur uſque in viam de limite , 8( ve

niens per eamdem viam limiti’s , pergens per medietatem Ci

1ovitatis Cone, 8( per medierarem lacus` , cuius alia medietas

I xest Attonis (c) 8( lie revertitur ad viam Salari-am . Pro his ter

1z ris , quas modo deſcriplìmus dedi ego Otto lmperator illis tri

13bus hominibus Attoni , &Guestoni , atque Guinilìo(d)duo

14millia libras pro pretio, 8( quantum plus valerent donanda

1 5 una mecum dederunt , Beato Maximo pro redemprione ani

lómarum ſuarum totum hoc quod ſuperius ſcriptum est. Ego

170tm Imperator Eccleſie tue B. Maxime pro redemptione

18anime mee, &etiam propter hoc utaliquanrulum tuiCor

1çporis mecumſ'e) permittas' deſerre , dono, concedo , confir

zomo, 8( ſemper firtniter permanere (ſ) 8( quicumque ex hoc de

ziſraudare , vel aliquo malo ingenio minuere , V’el ſubtraere

zzvoluerir , vendendo , cambiando , donando , tive prestarium

2.3(g) alicui faciendo, nilia,d utiliratem, 8( honorem ejuſdem

,OMNIA-PWD—

. 24Eccleſie, ex parte Dei Omnipotentis , 8( B. Marie ſemper

:gVirginis BB. Apostolorum Petri , 8( Pauli , 8( B. Maximi

z6 Martyris,8( omnium San&orum,& nostram ſimul cum omni

z7bus nobiſcum manentibus malediáìíonem habe-ant in perpe

zStuum , 8( cum ]uda, qui tradidit Christum , 8( cum Anna ,

9,98( Caypha , qui Dommum crucifixerunt alſocientur . Er in.

3oſuper illud quod ſecerinrſit vanum , 8( inutile , &qui compa

31 ruerir, vel aliquo maloingenio tenuerit niſilicut ſupra ſcri

3z prum est , ſlt debirus legalirer eomponere ſicut peffimus pre

33 ſumptor, qui preceptum frangit imperiale. Unde pro stabi

34litate hujus rei ego Otto Imperator precepi Bonifacio Nota

35 rio ſcribere 1b) hanc cartam ſignatam mea manu , 8( manu

36 Epiſcopi Celli , 8( laudatam , 8( conhrmatam ab omnibus ibi

37 dem stantibus ,ſcilícetEpiſcopis , Ducibus, 8( Principihlîlus,

ar

(e) In Ugbcl. deficit : mecum .

' (f) I” Ughgl- adr/Z .- volo -

(g) Ugbel. przstativum .

(h) In Ugbcl- deficit: ſcribere

(a) Ugbrl. de Ticulo,& ſi

(b) In Ugbel- deficiun: : in ſe.

(c) Ugbel. Alloni-s- _

(d) [ls/”1. Allam .

de Ronca,‘8( tranſit uſque' ad viam Salariam, &de allo la- '
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1 Marchionibus , comitibus , ac Populo , ac testibus ſubſcriptís

z ut feliciter in perpetuum permaneat . -

3 .Signum manus Ottonis lmperatoris qui hanc’car-

4- 7 tam ſc’ribere rogavit , 8: ſignum Sanè‘te Crucis

S impreflìt . c

6 *I* Signum magnus (a) E’piſcopi Cefli ,cui Angelus hanc

7 car-tam manifestavít , 8: rogatus ab imperatore

3 fignum Crucis impreffit . .

9 E( Signum manus Artonis (h) qui con’ſenſit , 8: conti:.

lo mavit hanc cartam, 8: fignum Crucis fecit .

n {Il Signum manus Guestonis (c) qui ſimiliter conſenſit s

12. - 8: confirmavit hanc cartam , 3( ſignum Crucis

1 3 impreffit . '

14 iile Signum-manus Guiniſii qui confenfu , &confirmavit

1 5 7 hanc cartam , 8( fignum Crucis imprcllìt-.

16 *I* Signum manus Ugonis (d) Marchionis qui rogatus ab

1'7 Imperatore fi testis ſignum S. Crucis impreffiç (e)-

18 *I* Signum manus Alberti Marchionis rogatus ab Impe

1 9 -f ratore ſi restis lignum Crucis fecit . , '

20 ' *I* Signum manus Roberti Marchion-is , .qui rogatus ab

m ' - Imperatore ſi testis ,lìgnum Crucis fecit .

zz - . Ego Bonifacius Index , ac Motarius rogatus

2.3 - _ ’ omnibus eomplevi , 8; finivi. -

Pag. 1 9uver/Î1 . La prima difficoltà , che fa l’erudito Critico

preſſo il Muratori a questo Diploma, ireîcirçadlîinyfflzione , di

cendo così: bib-ik Diploma inventione ‘m rel/quir ;ze-'vr illius mm

totaliter uſimta , C9‘ mà'xime ab Urbane ; ma tale invocazione

nel nome d’ Icſdío Signore , e di Gesù Cristo ſi trova praticata

non ſolo da-Ottone , e nel ſecolo di Ottone , ma ne’ ſecoli ante

cedenti , e ſufleguenti . Eccone i‘riſcontri . ,

Inſegna il dottiffimo P. Papebrochio (*) nel ſuo erudirifiimo

Propileo , che questo principio dl Diploma : In nomine Dei , (9‘

Salvatoris no/irxſeflc Chi/fi , cominciò ad eſſere uſato da Lodo

vico Pio figliuolo di Carlo Magno, e fu praticato poi da' ſuoi ſuc

ceſſorLEd m fatti il Muratori ("z ne rapporta uno del (addì:

…rea-z; . i 7 _ .

(a) Ugbel. manus . (e) Ugbel. ſecít. ,

(b) UgbeLMoms- (“) Tam- z. April- de Diplom. di.

(c) U beLBueflonis. ſL'(m.fol-7

(d) ghe]. Ruydis- r ("J îfomjl.Antìg-meii-Afwfolqyz,
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Lodovico Pio lmperadore in data dell’ 82z, che incomincia giu

sto come il nostro cos): I” nomine Dammi Dc”, O* Sal-vara

ris nojíi ſeſu Christi . E nell’ isteſſo tomo 1. [i] ſi rapporta il

Diploma di Guaiſerio Principe di Salerno in data dell’874. che_

incomincia anche colle steſſe parole’Lz] .* I» nomine Domrm

Dei . (9* .ſalvatorisſejit Christi. l’arimente nel tomo IlI. ſi legge

l’invocazione di Siconolſo , anch’ egli Principe diiSalernoiin_

data dell’ 841. che incomincia anche cos) :_In ”emme Domine

Dei ”eterni , (9* Salvaloris no/lri ſeſta Chrtſh . `_

Ma per ſoddisfare maggiormente al nostro dotto Cri

tico , biſogna qui riſerirne qualcheduno del nostro Qttone [3]:

Eccolo dunque,e potrà leggerſi nel Muratori . Il Diploma è_di

Ottone I. in data delgóz. ed .incomincia così: [ſ4] : In ”ammo

Domini nastri/cfu Christi Regimi-:terni . Di più 1 rapporta dal

lo steſso Muratori un Diplioma di donazione fatta da Ugo

ne Marcheſe di Toſcana al Monastero di S. Maria di Yangadi

zia in data del 996. che comincia : In nomine Dammi nostri

_ſeſu Christi-i Dei ”eterni . '

Nel tomo r. poi dell’ isteſſo celebre Autore con data del

1094. ſi rapporta un Diploma di donazione di Giſolſo figlio del

ontedGiovanni , che cominca ſimilmente :In nomine Dei

”term , C'F‘ Salvatoris nostri _ſc-ſu Christi.

Sicchè dal tempo, che Lodovico Pio incominciò ad uſare

il principio de’ Diplomi coll’ invocazione d’ Iddio Signore , edi

Gesù Cristo nostro Salvatore , ſi continuò tal costume da ſuoi

ſucceſſori , ſi continuò nel tempo di Ottone , e ſi mantenne an

che in appreſſo , come abbiam veduto nel Diploma di Ugone

Marcheſe di Toſcana ſu la fine dell’isteſſo ſecolo, ed in quello

di Giſolfo alla fine del ſecolo undecimo . &ev-,

Egli è vero , che il riferito Diploma di Ottone in data del

963. è l’isteſſo col nostro in quanto al ſenſo , ma non già total

mente in quanto alle parole , mentre queste più tosto corri

ſpondono col poco fa ui citato di Uglone Marcheſe di Toſca

na in data dell’isteſſo ecolo di Ottone , cioè del 996. maa tal

difficoltà ſi riſponde con pregare il Lettore a por mente a tutte le

invocazioni de’ Diplomi di que’ ſecoli , e troverà ,che pochiſſi

mirſon quelli, che in tutto, e per tutto ſian ſimili anche nelle

parole; variandoſi queste da’ Notai ſecondo ilſormolario,che

praticavaſi in ciaſcuna Città , ſimile circa la ſostanza , ma va

rio

[3] AntiqJtaLmed ac-vì Tom.lI[foi-18*E1] F01. 83 z.

4] Tom-V1. pag-:08409.2] Fo/. 77
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rio ſecondo ladiverſità delle città . e delle regioni circa' le 'pa

role, ciocchè rilevaſi dall’erudiffimo Muratori [i] , il quale

dopo aver riferito , che preſentemente vi ſono vai-j libri di

fotmolari di Notai , di cui ſi ſervono tali Profeſſori nello stipu

lare i pubblici strumenti,ſoggiugne : Pam: ant'gm’s etiamſue

re praeſidia , ”ul/”que Regio , a” Civitas numerabatur , cui non

aliquod formularium ſupperflet, atque uſurpanetur a Notariae

artis alumnis .

Ina'e immedíareſcribittur Anno Domini 956. Qui par che no

ti l’ erutito Critico per ſegno di falſità, che dopo l’invocazio

ne immediatamente ſi ponga l’ anno ,in cui ſu fatto il Diploma

coll’ anno dell’ Imperio di Ottone , col meſe , e coll’ indizione .

Ma a tal difficoltà ſi riſponde in due maniere . Primo ,che circa.

lo steſſo tempo ſi trovano anche Diplomi de’Sovrani in ſimi

gliante maniera . Ecconeiriſcontri: L’ lmr'eradrice Adelaide

in un Diploma di donazione in data del 999. pone tutte queste ’

coſe ſul bel principio, e ropriamente dopo l’invocazione , ed

è appunto l’ isteſſa , che (i) trova nel nostro Diploma , come può

vederſi nel Muratori [a] .- Luit ando Re de’ Longobardi in un

_ſuo Diploma del 730. uſa lo ste omodo , come preſso il ſuddetto

`Autore [3] . Così Lodovico Imperadore [4] in un Diploma , in

cui dà il poſſeſſo alla Imperadrice En ber-ga della Corte di

Guardistallo colla procura in testa di alperto Veſcovo di Mo

dena in data dell’ 865. preſſo il ſopraccitato Autore . .4'

La ſeconda maniera, colla quale ſ1, riſponde atale obbiezio—

neſiè il riflettere , che il nostro Diploma non contieneſolflar

mente la datum; che ſa lr’lm Ottone, ma ezian

.dio le donazioni di alcune Tçnute 1 'tre Signori di questi luoghi?,

cioè di Astone di Buestone , e di Guiniſio , i quali ancora con

-corſero coll’Imperadore a dotare il Veſcovado , eChieſa di

S. Maſſimo, ſiccome eſpreſſamente ſi nota nel Diploma , e ſe

ne parlerà anche appreſſo . E perchè in tutte le donazioni , che

ſi trovano ſcritte da’ Notaì- con istrumenti tra privati., vi ſi l'au

;yiſano tali_ maniere, e tali foi-mole , perciò può ancora dirſi ,

,che gli anni nel nostro Diploma ſi notano dopo l’invocazio

ne, trovandoſi diciò. innumerevoli eſempi nel Muratori, ed

zinaltri , che non istimo neceſſario dover-qui addurre . _ a

Ma questa rifleſſione , che nel nostro Diploma non è ſolo

` l’ltn

[I] Toma-Antiq-MuLAEvi Diſ— [3J Loto tir-[0144..

ſrrMz-col-óóó- [4] [bid-ſol- z42. ,

[z] Tom-H'Antíqmed-AEW’ſol-17z.
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l’ Imperadore a donare , ma altresì i ſuddetti tre Signori di que..

ste parti, ſervirà per riſpondere eziandio ad altre obbiezioni qui

appreſſo; paſſiamo ora a ſoddisfare a ciò che ſiegue…ad opporre

il nostro erudito Critico. -

Dee/ì locus , (F' dies . Come però poſſa aſſerire , che vi man

chi il luogo, non ſicapiſce, mentre il luogo della data del Di

ploma vien riconoſciuto da lui medeſimo poco appreſſo, cioè

dal Palazzo di Avia , del quale ſi veggono anche oggidì le vesti

gia in quel luogo , ove ſu l’ antica Avia , come ſi è accennato di

ſopra ; e quel recinto di anticaglie ſi chiama dagli abitatori di

eſso luogo comunemente il Palazzo del Re . Vero è, che lo ſcrit

vote del Diploma in vece di /Iviue ſcriſſe Aſia: , ma di ciò-cade

Pà più acconci-o parlarne appreſſo . ''

Che poi voglia criticare il nostro Diploma , perchè non

rapporta notato il giorno , dovrà altresì criticare innumerabi

li altri veri , e ſinceri, che a ſimiglianza del nostro non lo rap

portano: e ſebbene ſe ne potrebbero recar di ciò moltiſſimi

eſemp‘1,gi0verà ſolamente accennare i ſeguenti.Nel tomo Vl. del

Muratori [1] ſi può oſſervare un Diploma dell’isteſſo Ottone, e

di ſuo figlio parimen'te Ottone in data del 97a. in cui non ſolo

non vi è il giorno, ma neppure il meſe . E ne-ll’ Archivio della

Chieſa Romana vi ſono molti Diplomi di Errico padre del noa

stro Ottone, di Ottone isteſſo , di ſuo figlioz e de li' altri Ottoni

ſuſſeguenti riferiti altresì dall’ isteſſo Muratori [25 ,in cui non vi

ſi legge affatto il giorno , come ancora altri Diplomi di Rodolfo

Imperadore, edi Federigo Re de’ Romani ſenza la data del

giorno . -

. E a dir vero , ci ſa ſapere il ran Maestro della ſacra storia

il Cardinal Baronio [3], che l’ mperador Giustiniano stabilì

non eſſer valido quello strumento , in cui inſieme coglianni

degl’ lmperadori., e de’. Conſoli non viſi .poneſſe l’indizione ,

Sicchè vi ſu comando, ostabilimento di rvi il ’omo. ll

Ducange ſ4] però riferiſce una legge , che ſiîiice e er di Carlo

Magno , in cui ſicomanda nelle ſcritture pubbliche ſegnarſi il

giorno; ma che tal costituzione di Carlo Magno non ſoſſe stata

eſeguita, o perchè i Sovrani non ſistimaſſero obbligati a porla in

pratica, o perchè in moltiſſime parti, e ſpecialmente in Italia

non foſſe stata posta rigoroſamente in eſecuzione , lo dimostra

- e , D 2. 7 no

ſi] Antiq. med-AEM ſol.|7z- [4] Dumn- Vcrbo Ann”: , C9' Diet,

[z] Tom.VI~dmiy.med.AE‘vifoI-79. in qua refer: Capit-.CaroliMagni.

[3] Anno 537. , p
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'v

no chiaramente gli eſem i di ſopra addotti.

Paga 9.1:. :Sebbene tal ormola Ego f- ”o O‘anón ſia ſrequenñ`

re ne’Diplomi de’Sovrani,con tutto ciò,affinchè non ſembri stra

na a taluno trovarſi nel nostro, fa duopo riflettere a tre coſe . La

prima , che includendo il Diploma non ſolo la grande donazio

ne de’ beni fatta dall’ Imperadore , e quella de’ tre altri Signori ,

come ſi è detto , ma altresii motivi della medeſima , quali era—

no i miracoli ſucceduti in preſenza ſua , ela rivelazione fatta da.

S.Michele Arcangiolo al Veſcovo Ceſo , come ſi legge nel Diplo

ma medeſimo , acciocchè questo adunque aveſse maggiore auto—

tà , e riſcuoteſse credenza , e riſpetto, dice eſpreſsamente ſul

principio del medeſimo l’ lmperadore , ch’ egli ha comandato di

avgſi a ſcrivere : Ego Otto (Fc. bar praeceptum fieri pra-*ce

l- c.P L’ altra rifleſſione ſi è , che anche nel Secolo X. ſi trova ſor—.

mola ſimile ne' Diplomi di qualche Sovrano , come può vederli

nel Muratori ( 1) , il quale rapporta una carta di donazione fatta.

da Ugone Marcheſe di Toſcana in data del 993. in cui dopo l’in

vocazione anche ſimile aquella del nostro Diploma , dopo gli

anni, dopo il meſe , e dopo l’ indizione legge cosi : Ego , in

Dei nomine , Ugo , ohumum dm” pro ammac meae remedw (Fc—

E nel ſecolo ſeguente, cioè nel 1068. ſi legge nel medeſimo una

donazione del Conte Alberto (2.) , la quale parimente dopo l’ in

vocazione , 1’ anno , e I’ indizione 8m. dice così: Ego Albert”:

Come; de Panigo (Fc.

E finalmente eſsendo il nostro Diploma una ſcrittura mista,

includendo , cioè , donazione non ſolo _dell’ lmperadore , ma.

anche di tre particolari, nonè maraviglia , che il Notaio ſi ſia

ſervito qualche volta di formale , che ſanno più tosto di stru

menti tra privati , come ſi è accennato nella nota antecedente ,

e come altresì cadrà in acconcio parlarne più disteſamente in

appreſso . ` . _ - _ _

Pa . I 9-'U.3 .L’Ughellio in vece di:Dlvma oriitfmnte elementi”.

come ſi legge nel Diploma Originale, pone Drvmae animationí:

clementia . Perchè il primo verſo della carta pergamena è capace

di tutte le parole, che ſono dal principio ſino a questa ultima 0r

diname, perciò ſino a questa incluſi-vc ſono ſcritte con lettere un

ciali (3) , ben note , e praticate anche nel tempo dl S. Girolamo,

il quale dice cosl;Habeam,qm -val—vu”: 'ue-tere: libros , -vrlm mom.

bral (i) Tom. V- Antigm’t- ”mi/?Eri (z) Tome. P4399.

P‘g‘ 491': (74”' (3) Pm‘f’ mi”:
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.` ”vv—vr—

havi: ”rpm-ee'; , aura ,argentqque de/cripto: , -vel Uncialibus ut

amigo aim” literis , one-ra mag” &far-ata , quam codice; .

Paga 9.1).3. Arma lmpem metſextodecimopnmſe[mio, indi

&ione ”mie-cima. Questi caratteri Cronologici ſon dichiarati dal

nostro critico per falſiflimi: Chan-:Sere: Chronologici falſiffimi; in—

diffionamfue 956. non XLſed erat XIV. Anna code-m Otho nondum

Imperaronnam talisfuit cor-omnismmo 962. -velſi nomine Imperia~

Regni-m intelligas , Regni ”mc erat armus vice/imus . Fin qui il

dotto critico. Per diſciferare peròquesti punti dl Cronologia con

chiarezza , e collo steſs’ ordine , col quale ſono ſcritti nel Diplo

ma, tratteremo prima della denominazione d’ lmperio , e dell’

anno del medeſimo , e poi dell’ indizione . Prima però di ogni al

tra coſa fa duopo pigliare il principio di tal Epoca dalle ſeguen

ti notizie , che per chiarezza della materia ſarà bene qui ri

cordare . - .

Solevano gl’ Imperadori eſſer coronati ben tre volte con

tre distinte corone [1] . ln Germania dall’ Arciveſcovo di Co

lonia[2.]erano coronati con corona di argento in ſegno della puri

tà , e buon eſempio , che doveva distintamente riſplendere in chi

era stato eletto all’lmperio . Entrando in ltalia in Milano erano

coronati colla corona di ferro 'dall’ Arciveſcovo di quella Citta

in ſegno della fortezza, ſignificata per lo ferro, con cui vincer do

vevano i ribelli, ed eſpugnar gl’ infedeli . ln Roma poi erano co

ronati dal Sommo Pontefice con corona d’ oro nella Chieſa dì

S. Pietro , e propriamente avanti l’ Altare di S. Maurizio , ed

eſſendo questa d’ oro , ſignificava , che ſiccome l’oro è il più eccel~

lente tra’ metalli , così ſpiccare dovea l’ lm radore tra gli al

tri Re , e Principi nella potestà , e nella giu izia . E tal costu

me fu introdotto , perche anticamente con questi tre metalli,

come dice ilTesto [3] , ſirendeya a’ Romani il tributo , che da

esti ſi riſcuoteva . ("l

ll

(') ll testo però ci fa ſapere,che1a corona di ferro ſi riceve dall’ Arciveſco

vo di Colonia , quella di argento dall’ Arciveſcovo di Milano , e quella d’ oro da!

Sommo Pontefice nella Chieſa di S. Pietro . In Clememde ,imam-rino. cap.”

Cí‘ 1b- Gloſſ Prima eſf few-a , quam rccipi: ab /lrchiepiſcapo Colombi/ì , ide/I

.A ui rana ejm Diane/ir Ù'nſmmda e]] urgente:: , quam ingrrſſus Italia”) rm'pil

q o' damn/i dnbiepiſcapo.- :mia estdepura aura, qua :arenaria-per Fap-tm

m Eccleſia S. Petri .

(1) P- Barra Hifl-GermTom-IH. (3) In Clment- de jürejyr—tít. 9. C.

peg-4: 3 in nat/'r- uniw,C9'ib. Glofl'- -verſ- 11618131752'

, z) Muratorl'Dlſ-z-TomJl-Amdoh - -
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ll'P. Bar-ra nella ſua storia generale d’ Alemagna stampata

in Parigi nel 1743.(1) trattando della corona di ferro , che ſi ri

ceveva in Milano , dice primieramente , ch’ ella è parimente d’

oro, ma vi è ſolamente un cerchio di ferro all’ intorno , e one

in dubbio in qual Città del Milaneſe i primi Re d’ltalia ſiano

fiati coronati , mentre quest’ onore dic’ egli lo contendono Mon

za, Pavia, e Milano. Indi trattando della ſua origine ſcrive così:

Vi èchi dice, ch’eſsa viene dalla Regina Teodelinda; altri la

credono più antica, altri più recente; è probabile nondimeno ,

che cominciò ad uſarſi ſotto il Redi Lombardia &c. Ottone I.

e la maggior parte de’ ſuoi ſucceſſori ſono stati coronati in Mila

no . Il Muratori tratta ampiamente questa materia nella z. Diſ

ſertazione , che stain fine del z. tomo de’ ſuoi Anecdoti , Preſi

dalla Biblioteca Ambroſiana, ov’ egli tratta di pura chimera

l’ opinione di alcuni di Monza , i quali dicono , che nella coro

na di ferro vi ſia un chiodo di nostro Signore . Fin qui il Barra .

Or che il reame di Ottone , il quale ricevè in vari tempi tutte e

tre queste corone prima di aver l’ ultima dal Sommo Pontefice,

foſſe stato chiamato reame imperiale , e la denominazione d’lm

peradore l’aveſſe avuta indifferentemente , come questa di Re

fin dal principio del ſuo governo,è verità eſſerita da tutti gli stori

ci,che di lui trattano , anzi aſſerita da lui medeſimo così in un

Diploma in data del 95z. portato dal Muratori (z) , come in un

altro preſſo il medeſimo in data del 954. come altresì in un

altro in data del 97z. in cui annovera anni ventiſette del ſuo Im

perio, che vale a dire ſi chiama egli steſſo Imperadore molti anni

prima‘di eſſe in Roma (3) ,i che vogliono foſſe ſucce

duto nel principio del 96z.(4)ma oltre a ciò riferiſce il ſopraccita

to P. Barra , che l’ Arciveſcovo di Magonza chiamato ldelberto,

quando Ottone dopo la morte del padre fu chiamato Re , nel fa

re la funzione avanti l’ altare, nel dargli la ſpada , fra le altre

glidiſſe queste parole: Impiegate l’autorità, ela potenza dell’

Imperia , che Iddio vi ba dato, per confermare la pace della Chieſa.

Lndi l’isteſſo Autore parlando di questa funzione dice così : IPrin

”paliſignori ſervivano l’ſmperadore Ùc. e nella pag. 346. pari

mente lochiama così : L’ Imperadare wllefrartamo, che i danari

delle decima @"0 . E finalmente il medeſimo Autore parlando di

Venceslao~ Duca di Boemia ſcrive,che gioiva,che il nuovo Impe

radore, cioè Ottone , ſi applicaſſe a riformare gli abuſi , che ſi

era

- (I.) TamJII. .4! . innatír- TomJI. a -6 .
0-) Tom-I/îáírtggmcgd.AEvi.Pag.483. TmVI-çaì-Sî
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erano ſparſi nello stato.. Questa denominazione però 'd’ Impe

radore non era talmente ſagroſanta , che anche l’ istesto Ottone

alle volte non la curaſſe , mentre abbiamo un Diploma , in cui

ſi chiama Re dopo- la ſua coronazione in Roma d’ lmperadore ,

come può vederſi preſſo il Muratori [ 1 I . '

- A ragion veduta però fra i molti Scrittori, che ſi poteano ad

durrea confermare la nostra aſſertiva, ſi è ſcelto , e citato più..

volte il P. Barra , perchè e li in una diſsertazione che premette.

allo steſso terzo tomo della ua storia di Alemagna aſseriſce , che

molti Principi, prima del decimoquarto ſecolo non prendevano ,

che la ſola qualità di Re di Germania, o de’ Romani,e non vi uni

vanoquella d’ 1mperadore, ſe non dopo eſsere- stati coronati im

Roma . Quest’ aſsertiva per far, che non contraddica a uel,che ſi

è riferito di ſopra avere lui ſcritto nel corſo della ſua oria , bív

ſogna intenderla strettamente , e riflettere , che dice molti Prin

tipi , cioè non tutti , ed in tal giuſa non- reca contraddizione al

cuna . a i . . , . i

Maſu tal punto , cioè che Ottone (i chiama Imperadore pri!

ma di eſser coronato in Roma , ſe ben mi-avviſo , non-s? incon

tra difficoltà , nè pure dal nostro erudito Critico., ilsqualecon-

.quelle parole : Val ſi nomine Imperii Regnmn inte-[ſigns (97:. vieì

ne a prevenire la nostra aſsertiva . Resta dunque il dubbio ſu gli

anni del Regno, mentre l’ anno 956. &c. ſecondo il lodato Criti

co è l’ anno venteſimo del Regno, o dell’ Imperio , che vogliam

dire , di Ottone ,. e nongià il ſediceſimo —.A tal difficoltà ſ1 può

áriſpondere. in due modi . Primo con far vedere, che: non ‘ ſolo

.nonè certo, ma anzi è molto oſcuro , e dubbioſorcheil 956.

ſial’anno-venreflma dell’ lmperio di Ottone.; .e per ſenondonoi

distinguerelaj maniera di questo computo. _i

E in quanto al primo: non giudico poter meglio tre in

- :proſpettiva la:ſomma difficoltà , che-s’ incontra'.nello sta ilire la

1Cronologia dell’ azioni di .Ottone , che con, rapport”. quiab

.cuni tratti della dottiſſimî Penna del Muratori. (z), parlando

.appunto delle azioni- ſatte datale Imperadme. in Italia .. Ecco le

_ſue parole : Fu in quello annoſ cioènelgs . 1 devastata dauna

terribil pestilenza la Germania , con tuttoci il Re Ottone. , che

-oramai reſpirava dalle guerre interne, e-vicine, pensò a repri

‘mere,l’ inſolema del Re Berengario, che ad onta ſua perſeguita

va Alberto Arto raccomandato ſuo. A questo -fine’ſcelſe Ludol‘

-,.f.- _. - . ' 'ſ0,

(i) Tom-V1-Antíy-mrd-AEviP-5z. (zi .Annali d' Italia :omo V. pag.

386. ('3' 387- ,
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_ſo , o ſia Litolſo ſuo figliuolo , con cui ſi era pacificato , e lo ſpedì

in Italia con un’armata - Era l’aſsediata Canolsa già in agonia,

vicina a renderſi per la fame , quando ſi ſeppe l’ arrivo di Ludol

fo a Verona , il che incoraggì idifenſori. A grandi giornate paſsò

Ludolfo il Po, e venne alla volta di Canoſsa, perlochè ſenz’aſpet

rarlo , ſe n’ andarono con Dio gli aſsedianti . Confeſsa Donizzo

ne , .che l’ aſsedio di quella fortezza durò ſemisſimul , CJ" tribus

:mms , eche fu incominciato dappoichè Ottone colla Regina

Adelaide fu ritornato in Germania . Però non ſi può immaginar

altro, ſe non che la liberazion di Canoſsa accadeſse in quest’

anno perla venuta , e ſoccorſo di Ludolfo . Per altro convien

confelsare, che Leone Ostienſe è l’isteſso Donizzone, ſiccome

Autori del ſecolo ſuſseguente, avendo preſo dalla tradizion de’

_vecchi gli avvenimenti diquesto tempo , confuſero non poco

1l_vero col falſo . L’ Ostienſe s’ingannò ſcrivendo, che la Re

gina Adelaide foſse per tre anni aſsediata in Canoſsa . lngannoſ

ſi forte anche Donizzone , con iſcrivere , che Ottone il grande

calò dl perſona a liberar Canoſsa , eche venuto alle mani col

Re Bercngario nel Prato di Fontane , lo ſconfilëe, l’ ebbe vivo

nell-e mani, ed inviollo prigione in Germania, dove terminò l

ſuoi torni, eche poſcia ſu creato Re Alberto L]0 ſleſbo èche

Ada] erto ] ſuo ſigliuolo , il quale tornò all’ aſsedio di Canoſsa .

Aggiun eancora, che ſ dito dal Re Ottone in ltalia il Duca

Litolfo uo figliuolo, re òucciſo in una battaglia di man pro

pra di eſso Re Alberto , il che inteſo da Ottone frettoloſamente

con un armata vennein ltalia, e qui ſu creato Re d’ Italia a _ed

Imperadore. Somma confuſion di tempi y e di fatti ſi ÎCUOPr-C m

questo racconto &c. Fin qui il Muratori, da cui ſi rileva , che

per la Cronologia delle operazioni di Ottone viè ſomma con

fuſione tra gli ſcrittori più celebri, edaccreditati . .

Quindiè , che non è altrimente coſa sì facile lo stabilire

con certezza l’ epoca del ſuo Imperio , com’è ſembrato a taluno,

mentre ſu ciò ſi trovano tante, e diverſe opinioni preſso gli ſcrit

tori , che non ci permettono ſpacciar per certo ciò che ſempre a,

perſone veramente pratiche della storia ha cagionato ragionevol

timore di andar lontane dal vero .

E che ſia così : Matteo Palmerio nell’ aggiunta alla Crona

ea di Euſebio ripone il principio dell Imperio di Ottone nell’

anno 939.1] Doglioni nel ſuo compendio lstorico lo pone ne1938.

ll Tarcagnota nella ſua storia lo aſſegna nel 939. (i) E Genelàzar

(r) Lib-IV. pag. 559.
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do nella ſua Cronologia non lo pone Imperadore prima del 940.

Qual computo combinando giusto colla data del nostro Diplo

ma a corrobborarlo viepiù , ſarà bene ſoggiugner qui ciocchè

riferiſce l’ isteſso Autore citando Munst. nella Coſmograſia, e

Cronaca di Saſonia , cioè che Errico adre di Ottone' inventò i

Tornei nell’anno 938. efurono que ila prima volta in Made

burgo ſollennemente celebrati in tal anno ; laonde in quest’

anno 938. era vivo Errico padre di Ottone contra il ſentimento

di altri Scrittori, che lo fanno morto due,.o tre anni prima:

adunque , che moriſse Errico fra il 938. e’l 940. e che Ottone

in tal anno a punto ſoſsedichiarato Imperadore, come dice il

Genebrardo, coſa così probabile, che ſenza ſar violenza all’lsto

ria , comodamente ſi può accordare .

Quindi ſecondo tal Epoca ſi accorda comodamente

l’ anno decimoſesto del Regno, o ſia Imperio di Ottone , aſseri

to nel nostro Diploma , mentre dall’ anno 940. ſino al 956. viene"

giustamente a numerarſi l’ anno decimoſesto del ſuo Impe

no .

mente di taluno, forſe troppo attaccata all’ opinione di' quei, che

stabiliſcono l’ Epoca dell’ Imperio di Ottone nel 936. eccone un’

altra .

Nello stabilire l’ Epoca degli anni dell’ Imperio de’Sovra

ni, ſpeſso ſpeſso da’ loro steſſi Diplomi naſcono rilevantidiffg

_coltà, ed intoppi. Per dilucidarli pertanto fa duopo conſide

rare col dotto Muratori diverſi stati ,ne’ loro Imperj , cioè che

altro ſia lo stato degl’Imperadori , che ſono aſsunti all’ Imperio

dal padre vivente,e ciò ſi dice lnauguraziomnAltro ſia lo stato de’

medeſimi dopo la morte del padre, quando regnano ſoli. Altro

quello dopoladoro coronazione . Altro quello degl’ Imperadori,

che prendono un compagno all’lmperio. Altro finalmente lo

stato ,che riſulta dalla diverſità de’ Regni acquistati in tempo

diverſo. Da tutti questi vari stati, ne riſulta parimente diver

ſa numerazione di Epoca, numerando ognuno di eſſi diverſità

di tempo , e di anni . E'ritrovandoſi ne’ Diplomi degl’ istesti Im

per’adori non rare volte diverſa data d’anni, in tali angustie

altro rifugio non abbiamo per ſalvarſi , che riflettere all’accen

nata diverſità di stati da’ medeſimi , oda’loro cancellieri più

tosto a lor iacere conſiderata . Così fra gli altri oſserva il lodato

Muratori r]aver praticato Lodovico Pio ne’ ſuoi Diplomi , nu

E me

[i] Rer- ItaIir.Tom.II-pag.:zo.

Ma ſe con tal riſposta non resta totalmente appagata la,
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merandoſi in alcuni l’ Epoca della ſua inaugurazione , cioè eſſen

do ancor vivente il padre . In altri dalla morte del padre , cioè

quandoincominciò a regnar ſolo . Così parimente ſi oſſerva di

Lotario Imperadorc figlio deldetto Lodovico , il quale ſi ſerviva

dimoltiſſime Epoche ne’ ſuoi Diplomi , numerando queste ora

dalla ſua inaugurazione ſucceduta nell’817. ora dalla confer

mazion nell’ Imperio ſortita nel Convento Noviomagenſe nell’

8z1. ora dal Convento Attiniacenſe , da cui fu ſpedito al Re

gno d’ Italia nell’Szg. ora dalla ſua coronazione in Roma nell’

82.3.ora finalmente dalla morte del padre nell’ 840. Dopo la.

cuimorte , cominciò ad uſare due Epoche , una dalla morte

del padre, come ſi è detto , e da quella numerava gli anni del

Regno di Francia , l’ altra la prendeva dall’ 8z0. e da questa nu

merava gli anni del Regno d’ltalia .

Di più , questo Lotario fu coronato Re d’ Italia , ed Impe—

radore nell’ 8z3. dal Sommo Pontefice Paſquale , e pure egli nu

mera l’ Epoca del Regno d’Italia dall’ 8z0. Ciocchè i dottiſſimi

Autori confeſſano non ſapere come vada, fra’ quali è il cele

bratiſſimo P. Mabillon dc Re Diplomatica (l) ,il quale ingenua~

mente aſſeriſce non averlo ſaputo giammai ſcoprire . Come al

tresì ci fa ſapere il Muratori (z) aver confcſsato il P. Pagi ſu tal

medeſima difficoltà , conchiudendo il ſuddetto lodatiſſimo Auto

tore, che uomini dottiſſimi ſi ſono imbarazzati ſu di ciò, eſsen

ëo difficiliſſimo rinvenire la vera Cronologia ne’ Diplomi de‘

eſari , che ſi ſon ſerviti di diverſe Epoche , le quali non ſono.

abastanza a noi note , e paleſi .

Che ſimil caſo a noi accada , e che Ottone il Magno ſiaſi

ſervito di diverſe Epoche , chiara testimonianza ne fanno i ſuoi,

Diplomi, mentre noi troviamo nella data degli anni di eſſi , ora.

aver numerata lui l’ Epoca dal 934.0ra dal 936.'ora dal 951. ora

dal 961. ed ora dal 962. ſenza annoverarvi tra queste anche il

nostro Diploma,in cui la prende dal 940. come ſi è detto di ſopra.

Si numera l’ Epoca dal 934. in un Diploma rapportato dal

Muratori (3) in datadel 963. in cuiaſſegna anni trentuno di ſuo

regno , forſe perchè prende questo computo dall’ anno della ſua

inaugurazione all’lmperio,facendoci ſapere Ludovico Dolce nel

le vite deglîlmperadori (4) , che Ottone foſſe stato nominato , ed

ordinato ſucceſſore all’ Imperio dal padre Errico prima , che mo:

riſſe. Si

(1) Lib-Il.Cap.zó-num.15. (3) Antiq. IraI. med. AE'ui TomJl.

(z) RmIralinTomJLpazo. png-448

ç4) lóíd.Pag. 693.
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Si numera l’ Epoca dal 936. in un Diploma rapportato dal

medeſimo in data dell’ anno 95z. in cui conta ſedici anni del

Regno di Francia (1) . E questa confestiamo non capii-la, mentre

in tal anno 936. abbiam dal Baronio (z) , che ſu unto, eeoronato

Re di Francia Ludovico figlio di Carlo il Semplice . '

Si numera l’ Epoca dal 95 r. in un Diploma rapportato dal

medeſimo in data del 954. in cui numera anni tre di ſuo Rc

gno (3) : e questa potrebbe ſoſpettarſi , che foſſe per la corona

zione in Milano per Re d’ Italia .

Si numeral’ Epoca dal 961. in un Diploma rapportato dal

medeſimo in data del 969.- in cui pone l’ anno ottavo del ſuo

Imperio , e questa facilmente è per abbaglio del Notajo .

Si numera- l’ Epoca dal 96z. in molti Diplomi , e ſpecial

mente da uno rapportato dal medeſimo in data del 967. in cui aſ~

ſegna l’anno quinto del ſuo Imperio (4), e questa èper la ſua

terza coronazione ſucceduta in Roma nel principio di questo

anno, ſiccome ſi vuole comunemente dagli Scrittori . ,,7… -

Resta ora a far parola della data nel nostro , in cui, come ſie

detto , ſi legge l’ Epoca da194o. forſe perchè in queU’ anno ſuc

ceſſe la prima ſua coronazione in Germania, di cui ſi è parlato di

ſopra; o purep'erchè nel principio di quest” anno foſſe stato ac

clamato dal ſuo eſercito per Imperadore , avendo avuta poco

prirfiia una delle più inſigni vittorie , che giammai riportata

ave e.

Se poi anche questa ſeconda riſposta non ſoddisſaceſſe pie

namente al Lettore , ſarà bene ripetere quel che inſegnaſu tal

propoſito il tante volte lodato Muratori, cioè eſſer da Critico

prudente, ed onesto rimuover la taccia di falſo da un Diploma ,

qualoraa difenderlo ſi poſſa adoperare una qualche comoda in—

terpretazione , come ne da egli l’eſempio in un Diploma dell’

isteſſo Ottone , in cui diſcorda l’ anno dell’ Imperio , della coro

nazione , e il numero dell’ indizione , eppure non lo dà per falſo,

ſoggiugnendo, che qualora molti , ed intollerabili errori non con—

corrano a far dubitare della ſincerità de’ Diplomi, ſi deve ſem

preinclinare piu tosto a ſostenerli , cher no , detestando in tal

i propoſito l’ ignoranza degli antichi , che hanno interposte molte

tenebre , e difficoltà , non ſolo ne’ Diplomi , ma nell’ isteſſa sto

' Ma paſſiamo a parlare dell’indizione , di cui dice il nostro

- z ' Cri
(i) TomJll-pagqz. (3) Tom-111.171157;- i

(a.) Baron. Anno Christi 936- (4) Tom-1V. pag-4.65.
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Critico erudito: .Indicſiiio namque 956. non XI. ſed erat XIV. Pro

poſizrone vera, ed innegabile, ment_re in tal anno correva l’in

dlzione Romana XIV. Prima però di ſentir condannata miſera

mente anche questa per ſalſiſſima , fa duopo aſcoltar per pietà

qualche coſa in ſua diſcolpa .

Inſegnano concordemente i Matematici inſieme con Do

menico Lupini nel ſuo libro intitolato Trattenimentti Matema

”ci , .ed altresì col celebre P. Claudio della Compagnia di Gesu

nel ſuo libro intitolato Compara: Eccleſia/licia , cnc per trovare

l’indizione Romana , la quale ognun ſa , ch’ è una rivoluzione

dl quindeci in quindici anni, con vien prima aggiugnere tre agli

anni :.ii nostra ſalute , e poi dividcrli tutti per quindeci , e-i il re

ſiduo ſarà il numero dell’ indizione . Ecco le parole del P. Clau

dio: Ifzlic‘lioncm per Aritbmetices praecepta facile reperiemus,

ſiannrs 'Domini adjiciemus 3. numerumquc collcffum per quinde

ctm divido-mm; numeri” enim ea diviſione reliquus erit indiffio

quae/ira , aurſi m'bilſupcrſir , indiíiia quaeſita eri; l 5. poi pone,

l’ eſem io : urſi indic‘lio quaeratur anno 1 589. addittis 3. (9' mn”:

.ro cqnflìto 159z. diviſo per i 5. ſapere/i numeri” a. pro indiflionc

:mm 1 589. '

Colla steſſa regola portiamoci ora a trovare 1’ indizione dell’

anno 956. alqual numero aggiuntivi tre , ne riſulta il numc— ’

ro 959. quale diviſo per 1 5. ne rimangono 14. per l’ indizione di

detto anno 956. come veramente lo è . Se però 956. ſi divideſſero

per 15. ſenza oſservare la regola ſpeciale ſu tal materia di ſo ra

accennata, cioè ſenz’aggiugnervi 3. fatto ilcomputo neri ul

tarebbe l’ indizione XI. come sta nelnostro Diploma , e non

già l’ indizione XIV.

Ciò premeſso può dirſi così : Non deve recar maraviglia,che

in -qucl ſecolo d’ ignoranza , come ſi è conſiderato di ſopra , chi

ſcriſse questo Diploma abbia regolato il computo da quindeci in

quindeci anniſper trovar l’indizione, e che poi onon abbia ſa

puto , o ure iſia dimenticato aggiugnervi 3. che per regola

_ſpeciale l devono aggiugnere agli anni di nostra ſalute per trova

re l’ indizione . Dimenticanza questa, o negligenza, che vogliaçn

dire , molto facile aſuccedere per l’ ignoranza di quel ſecolo.

.Tanto più che in altri Diplomi idiquel tempo ſi trovano ſimi- '

glianti errori nell’ indizione , forſe per l’isteſsa ragione. Eccone

il riſcontro nel Muratori, il quale rapporta un Diploma di Ugo

ne , e Lotario Re d’ Italia in data del 936. in cui invece dell’ in

dizione Xl. ſi pone l’indizione VIII. per cui ſoggiugne il Mn

rato
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ratori, che tale errore ſi dee aſcrivere unicamente al Notaio , e

non gia che poſsa ſpiegarſi tal data ſecondo l’ Era o Fiorentina ,

o Piſana , che non recherebbe tanto divario di tre anni .

E tal errore ſoggiugniam noi è lo steſso, che ſu commeſso dal

Notaio del nostro Diploma pochi anni dopo , per non aver ag

giunto ancora lui 3. ſopra glianni dinostra ſalute per tirare

l’indizione, notandola perciò con abbaglio con tre numeri di

meno . Siccome però il Muratori, che fa tanta autorità, ſpecial

mente in questa materia , non dà per falſo il ſo raccitato Di

ploma e di Ugone , e di Lotario , con tuttochè vi l trovi un tale '

errore , chi _ſarà che per l’ isteſso, isteſſimo errore voglia condan

' nare il nostro er falſo, non che falſiſiimo P A chi però non foſ—

ſero .li piena odisfazione le due riſposte già date a tal difficoltà

circai tre giorni di divario nell’ indizione , potrebbe ſoddiſ—

farſi pienamente colle ſeguenti notizie . Rapporta il Blondel (i)

che l’ indizione ,la quale principiò nel tempo ſcorſo tra i Quin

quennali , e Vicennali celebrati a Nicomedia da Costantino,

altra è di Vittorio , o Vittorino d’Aquitania , che la propoſe nel

463. altra è di Dionigi il piccolo , che la propoſe nel

5z6. L’intlizione di Vittorio precede di tre- anni l’indizione di

Dionigi , perchè Vittorio mette la celebrazione del Concilio Ni

ceno nel 3z5. dell’ Era nostra , lai-dove Dionigi la pone nel 3z8—

Dl quella di Vittorio ſi ſono ſerviti per molto tempo gl’lngleſi ,

gli Spagnuoli , e i Franceſi , come ſi può vedere in Gregorio Tu

roneſe . E diquesta appunto ſi potè ſervire chi ſcriſſe il nostro

Diploma , trovandoſiaſervire un lmperadore , che per eſſerſi

portato piu volte in Francia,è facile, che ſi avvaleſſe di uno ſcrit

tore, che tiraſſe l’indizione al modo di quella nazione .

Ma che direm noi all’ultimo colpo Cronologico avventato

dal nostro erudito Critico .9 Le ſue parole ſon queste : Anno deni—-

que 9zánac Otho in Italia mornb um' , ſed in Germania peste cor

reptm" (Tarja LPer verità una coartata di tempo trio-nſa in qualun

que cauſa. Ma ſarà facile, che tal colpo .ia noi ſi ſchermiſca ſenza

molta fatica . Primieramente gl’lstorici non convengono , che in'

tal anno ſia stata questa peste in Germania . ll ſopraccitato P.

Barra (g) , che ha stampata l’ anno paſsato ex proſe-ſſa l’ [storia di

Alemagna pone questa peste in Germania nell’ anno 95 5.

L’Autore del gran Teatro lstorico la racconta nel 963. preſso il

Tar

(r) Blonde] Calend- Rom- Para:. (z) W’ítírb {le Reb-Saxon.Iib.XXV.

[ih. Il-vup- 3- -( 3) Tom-III. edit. Pariſ. 1748.
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Tarcagnota ſi narra nel 964. (1). Ma non è nostro penſiero avva

lerci di tal diverſità fra gli Scrittori nell’ alsegnare l’ anno di tal

peste in Germania per evitare il gran colpo ; vogliamo anzi con

cedere ,chela peste in quest’ anno 9.56. non ſolo in Germania,ma

tin anche penetraſse nella Regia di Ottone ad attaccare l’isteſso

Imperadore; Però biſogna imparare , come paſsaſse il tutto ,dal

_Cardinal Baronio , il quale ſu questo particolare cita ancor _egli

il Vitichindo , ma con maggior eſattezza , e con particolarità

confacenti al caſo nostro . Aſcoltiamo dunque le parole di questo

- gran Maestro della Storia , e de’ ſuoi Comentatori , ed impa

raremo ſu tal punto Cronologico qualche coſa di più_ . Nel tomo

XVI. stampato ultimamente in Lucca con laCritica del Pagi ,

ccolle note delGiorgi , (z) trattando dell' anno appunto 956.

dice così: Segui-ſur ”mms Christi noucmtaſtmus qumqwageſimu!

ſex-tutt:: ,Injiéiione XIV. quo graviſſima pc/Iilmtia 'venta-uit bo

reale: Pro-imma: , Ptodigioſis antea in vc/Haus Cruciaus apparen

tibus . Ea autem (F' ipſe Otto taé’t'us S. Viti Mnflyì‘is intcrccfflone

literatur- . De co enim ita l/Viticbindus (3) : E0 tempore Impera

tor [ ita per anticipationem appellat , quia tantum Rex erat] C‘J‘

ipſe acgrotare cor-pit , ſed meritis Sanílorum , quibusfidele jugiter

cub/_camma pracbet , maximeque Patrocinio inclyti Martfris Viti ,

cui aperuit osſuum, de infirmitatc coiz-ualeſh'it , (9* mundo utſol lu

cidiffimus poſt tencbras ad omm’m decorem , (F' delicias condotta

tur . Huc uſque Witicbimíus.

Sicchè ſinora abbiam dal Baronio citando il Vitichindo,

.che in tal anno 956. la peste attaccò anche Ottone , ma avendo

ueſlo Piiflìmo lmperadore fattoricorfe al patrocinio di S. Vito

artire ,, ne fu tosto liberato , laonde potè riſplendere qual

nuovo ſole per lo mondo dopo le tenebre con maggior chiarezza.

'-… Aſcoltiamo ora il Pagi in qudt’anno medeſimo 956__. (4) .

Luidolphus Ottonis Germania: Regisfilius in Italia?” ad de-prime”

dam Bercngarii tyratmidem dirigitur , C9* in are-vi cxpulſo Bercn

:ario , toti”: parte' Italia: poſſcſſor cflícitur (Fc. ;p

awe-”Simile da ciò che dice il Pagi ſi rileva , che in quest’anno

.9.56. Ottone mandò ſuo figlio Luidolfo in Italia con grande eſer

cito , col quale ne diſcacciò Bercngario , ed in brieve divenne

.poſſeſsore di quaſi tutta l’ltalia .

- E’ neceſsario finalmente ancora leggere la nota del

Giorgi, che ſoggiugne dopo tali coſe del Baronio , e Pagi; cccq

a

(l) Pag4oz- (3) D: ReLSax-lib-g

(²) Pag-43- - (4) Pagin- 95- (9'96
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la pronta : Luidolphum hunc Italiae Rega-m coronatumfniffe Par

mae menſe Maja [ll-ijus anni cioè 956. ] ſilentibus ommbns wm

stisfl'riptoribusleeittur in codice n2;. Eſte” x , in quo continenti”

gesta Comittiſſae Mnthildis in E_pifomen , olummquc orationem ex'

Donizone conti-aaa . Ita enim ibz 5 Et -venitpraediffm Ltmlphns

cum praediffis militibus quadam die menſis_ madii ejuſdem anni a

C'i-uitai‘r` Verona uſque ad Arcem Canuſſimzm per ”num diem .

.Et alia dieſequontti i-vit Pnrmam , ('9' nccepit coronam Longobar—

diae . Hara ibi , non vero in Donizone , qualis modaſupere/Z, ſed

forte muti/us ad ”os dcvenit,ait Muratorius in nota óo. ( 1) ad eum#

dem Doni 07187” , a quoſrngmentum illud ms. Codicis accepimus .

Sicch dal Baronio ſappiamo , che Ottone attaccato dalla

peste in quest’anno , ne fu liberato per l’ interceſiion di S. Vito z‘

Dal Pagi ſappiamo , che la peste fece tanto poco male ad Ottone)

che in quest’anno medeſimo potè radunare un eſercito , e man

darlo con ſuo figlio Litolfo in Italia ;dalla quale ne ſcacciò

ſubito Berengario, il che è aſserito dal Vitichindo, eda Fro

doardo preſso il Muratori (z) . E finalmente dalla nota del Gior

gi ſappiamo , che la ſpedizione di questo grand’eſercitofcui co—’

mandava Litolfo figlio di Ottone fu fatta in Italia sì , e per tal'

modo ſul principio di quest’anno,che nel meſe di Maggio la dob

biamo conſiderare felicemente , e totalmente terminata , men

tre in questo meſe dobbiamo vedere coronato in Parma per pa

drone , e poſseſsore di tutta l’ Italia il giovane Litolfo , ſecondo i

bellistimi documenti rapportatidiſopra dal Giorgi . i

Siccome dunque la peste non impedì ad Ottone, che nel

principio diquest’anno radunaſse un grande eſercito , elo ſpe

diſse con ſuo figlio in Italia , il quale nel meſe di M'gio dell’

isteſso anno aveva già eſeguita tutta ſua incombenza , così ve

dremo ora , che probabilmente Ottone , o per-trovarſi alla co

ronazione di Litolfo ſuo figlio , o per aver inteſa la morte di que

sto giovane ſeguita poco dopo , o per godere ancor lui il frutto

de’ trionfi delſuo eſercito , calaſse ſubito nello steſso anno in

Italia , ſiccome ſi rileva non oſcuramente da varj Storici.

E primieramente dal Donizzone ſi ha,che ſpedito da Ottone

in Italia il Duca Litolfo ſuo ſigliuolo , restò questi ucciſo in’una

battaglia &c. il che inteſo da Ottone frettoloſamente con un’ ar

mata venne in Italia &c. Dal qual termineſrottoloſamenl! ſi ve

ed,che abbia potuto ſuccedere questa calata di Ottone nell’isteſso

meſe di Maggio , o circa . Dall’

(1) Rer. Italia tnm.V.Pag. 349- (z) Ttm. V- .Amali d` Italia

p.15. 386.
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Dall’ Autore. però del gran Teatro Istorico ſcritto in lingua

Tedeſca, e traſportato già in vari linguaggi di Europa , abbiamo

notizie taliſu questo particolare , che crediamo poter bastare a

ſoddisfar chicchestia .' .

Questo Autore dunque parla lungamente di Ottone (i) , e

dice, che questi calò più volte in Italia . La prima volta chiamato

dalla Regina Adelaide ,che veniva tiranneggiata da Berengario ,

cui vi ſi aggiunſero le preghiere di Papa AgapitolI. La ſeconda

volta calò in Italia chiamato da Giovanni XII. perchè berſaglia

tomalamente da Bercngario medeſimo , il quale ricuperato il

Regno dalla generoſità di Ottone , viſi portava con tan ta tiran

nia , che non vi fu perſona , che aveſſe potuto ſopportare la bar

barie del ſuo procedere . Ottone dunque avendo avuta tal richie—

sta-dal Papa, edaaltri Veſcovi, ſpedi Ludolfo ſuo figlio con un

corpo di armata, il uale però non effettuando coſa alcuna , morì

poco dopodi una fe re ardente . Onde movendoſi l’isteſſo Im

peradore con un eſercito poderoſo paſsò le Alpi , e pren

dendo immantinente Verona , e Pavia , richiamò gli eſilia

ti, cioè il Papa con altri Veſcovi, e cacciando Bercngario

fece coronarſi nella Città di Milano della corona ferrea , che

venne così detta dalla lastre di ferro, che viera dentro, come

Re della Lombardia , e dell’ ltalia . Fatto questo s’ incam—

minò, per Roma &c. Sin qui l’istorico . -

ln questo racconto egli è vero , che dall’ istorico Tede

ſco non l fa memoria di anno ſpeciale, in cui ſuccedette quel

che rapporta , contuttociò dal ſaper noi antecedentemente

dal Vitichindo , -dal Frodoardo , dal Baronio, dal Pagi, e

dal Giorgi, che la calata in Italia di Ludolfo figlio di Otto

ne con potente eſercito foſſe ſocceduta nel principio di quest’ an

no 95-6. e rilevandoſi,dal ſuddetto racconto , che Ludolfo

ſi moriſse poco dopo , e che quindi ſi movette l’isteſso Ottone a

compiere quel che avrebbe dovuto fare il figlio : da tutto que—

sto ſi può dedurre la ſeguente concluſione : che la ſe

conda venuta di Ottone in .Italia ſoſse stata in quest’an

no 956. chiamatovi a reprimere Beren ario da Giovanni Pa

pa XII. il quale nel principio di-que ’anno fu eletto Som—

mo Pontefice, e-potè ricevere in questa occaſione in Roma

.Ottonl con ſommo onore; col quale unito portaronſi inſie

me,ſecondo dice il nostro Diploma, in Forcone ſeſsanta mi

glia in circa lontano da Roma nel, meſe di Giugno a vene.

rarvi
i (z) Tornelli-”3.77. ed appreſſo.
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rarvi il Corpo di S. Maſſimo Levita , e Martire, di cui la

fama ne pubblicava dappertutto strepitoſi miracoli. E tanto

più questa concluſione ci ſembra ragionevole , perchè tutti

gl’ [storici convengono, cheGiovanni XII. ne’ primianni

del ſuo Ponteficato era in buona armonia, ed amicizia con

Ottone , ſebbene in appreſso ſi diſgustarono fra loro.

E questo è quanto ſi è potuto ritrarre di luce , e di notizie

in ordine alla Cronologia tra il buio, e le tenebre di quel Seco

lo X. della cui ignoranza, e ſcarſezza degli Scrittori ne abbiamo

favellato a ſufficienza nella ſeconda parte nella prefazione.

Tanto però ci basta per aſſerire, che ſiccome non ci è

autorità tale di Scrittore , che poſsa stabilire la certa

Cronologia delle operazioni di Ottone imperadore; così non

vi è certezza per condannare la Cronologia del nostro Diplo

ma, la quale per altro ſi stabiliſce da noi per ragionevole,

vera , ed innegabile per chifa buon uſo del ſuo raziocinio,

per le tante ragioni di ſopra addotte.

Proſiegue il nostro erudito Critico a riflettere ſul formo

lario del Diploma , ed oppone due coſe . La priva ch’ è ſi

mile ad un istrumento trà privati, la ſeconda, che incomin

cia con fraſe alla imperiale , e che termina alla Pontificia.

con minacce di cenſure : ecco le ſue parole: ,Quid de florma

Diplomatis? Forma cſi ad inflar Iriſh-”menti inter privato: :

Imperiali incipit phraſe , definìt Pontificia cum cenſurarum com

-minanombus. Riſpondiamo dunque ſecondo il nostro stile alle

difficoltà ſenza confuſione. E per la prima ; ancorchè il nostro

Diplomaaveſſe un formolario in tutto eper tutto ſimile aquel

lo, che ſi costumava tra’privati ,il che non può aſſerirſi di certo ,

eſſendo molto differenti i formolarj de’Diplomi, ſecondo [a varie—

tà' de’paeſi , ſiccome ſiè detto di ſopra; non per questo ſarebbe in

minima parte degno di critica , e di noncuranza , mentre

chi lo legge ,parola per parola, vi trova eſpreſsamente, che

non èſolo l’ Imperadore Ottoneadonare, ma inſieme con eſſo

lui tre Signori privati di queste parti, cioè Astone, Bucsto—

ne, e Guiniſio , i quali perchè erano adroni di ben cinque

tenimenti di terra, che distintamentelinominano nel Diplo

ma , Ottone Imperadore diede del ſuo a questi tre Signori

due mila libre per parte del prezzo , mentre tali tenimenti

di terre erano di maggior valore, dichiarandoſi nel Diploma

medeſimo, che il di più questi tre Signori lo donavano per

loro divozione a S. Maſſimo.

F . Con
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Contenendo dunque tal Diploma , ovvero pubblico istru-.

mento non ſolo la donazione dell’ lmperadore , ma altreli la ’

donazione di questi tre Signori menzionata nell’isteſſo Diploma,

era ben dovere , che anche questi tre Signori deſſero in iſcritto

il lor contentamento , come ſi dirà in appreſſo , quando parlere

mo delle firme in ſine del Diploma . E che il Notaio aveſſe al-,

tresì la libertà di ſervirſi di qualche formola , colla quale ſi sten

dono anche gl’Istrumenti tra’ privati, ellendove intereſſati in

questo ſolo Diploma non meno di tre .

La riſposta poi alla ſeconda parte di questa obbiezione è la

ſeguente . Si concede dal dotto Critico , che il principio ſia alla

Imperiale ; Imperiali incipit para/e . Sicchè pel principio ſiam

di accordo. Perlo fine poi ſoggiu ne : Deſinit Pontificia cum

cenſitr-”rum comminationibus ; qua ichè il terminarſi i Diplomi

in tal ſecolo con ſimili formole , foſſe stato costume unica

mente de’ ſommi Pontefici ; ma noi nella pratica non vediamo

verificarſi tal ſua aſſertiva ; mentre la maggior parte de’Diplo—

mi de’ Principi ſecolari non ſolam‘ente in quel tempo di Ottone ,

ma e prima ancora , e dopo terminano con ſimili ſimiliſſime

formole. Eccone i riſcontri.

Il P. Mobillon de re Diplomatica (r) rapporta un Diploma

di Lodovico Re di Francia in data del 936. che comincia così :

In nomine, (Fc. Ludovicus ſuper-"ni Regis praeordirzante clcmentia

.Rex Francorum, (Fc. E poi termina : Si vero aliquis haec/Za

tuta violare praeſumpſerit, (Fcxumſuda traditore Domini portia

”em babeat , (3* anatbema matanatbaſii , et excluſus a conſortio

fidelium in poeuis infernali”: perpetuo existat concremandus, &c.

Il medeſimo dottiſſimo Padre ne rapporta un àltro della

Conteſſa Eldegarde in data de’ 958. (z) il quale termina pari

mcnte così : Saneſt quis , ſi nos ipſi immutata: voluntatcs nostra: ,

aut ullus ex baeredibus rio/iris , vel ullus exſratriaus nostris , ſi-ue

Rex , ſi-ve Comes , ſive Epiſcopur , ſi'ue et Abba: , (Fc. in primis

iram Dei omnipotentis incurrat , et Sanëlorum offenſam , et cum

Dathan , ct Abito” , etſuda proditore Domini in pmfundum I”

ſemi demergfltur . 7

Chi foſſe vago di riſcontrarne degli altri , potrà vedere il

Muratori (3) ,che ne rapporta uno in data del 1068. Un altro

in datadel 993. (4) E nel tomo ſesto un altro in data del 996. (5)

. oltre

(i) 1701563. 7 (4) Ibid-pa,g-4or.,4oz.

(a) Fai-570. _ (5) Tom-V1.Pag.z08. 2.09

(3) Antiq-med-AE‘U: Tom.V.p ag.399. .
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òltre di molti altri Diplomi tutti di Principi, e Principefle ſeco—

lari , iquali terminano con formole non ſolo ſimili , ma anco

ra piu eſpreffive,e piu lunghe di quelle, che ſi leggono nel nostro .

Paſſiamo dunqueinnanzi ad aſcoltare,che coſa dica il nostro

Critico : Dee/Z Monogramma . Quest’aſſertiva può stimarſl ab

baglio di stampa ; mentre in vece di riferire , che vi ſia il mono

gramma , ha detto , .che manca . ’

ll Monogramma dunque viènella pergamena antica , in

cuiſi legge turtoilDiploma , e che ſ1 è conſervata ſempre con

molta cautela nell’archivio dell’Reverendiſſrmo Capitolo della

Cattedrale Aquilana , e vi è unartestato di pubblico Notaio , il

quale con istrumenro anche pubblico ci ſa ſapere , che tal perga

mena del Diploma di Ottone Imperadore li è conſervata ſem~

pre nel ſoprannominato Archivio , di cui ne han conſer

vate due diverſe chiavi l’ Arcidiacono , ed il Decano del medeſi

mo Capitolo , e che quando ſu preſo meſi ſono da due Si~

gnori Canonici per conſegnarlo a noi , che lö cercavamo per

ſormarvi la preſente dilſertazione , ſu trovato rale quale ſ1 vede

'datutti col ſuo Monogramma ſatro , per quanto chiaramente

ſi oſſerva, coll’isteſſo inghiostro , che ſervì al Notaio per iſcrivere

tutto l’istrumento . La forma. del Monogramma è la preſente .

 ,

Acciocchè peròſi prevenga qualunque difficoltà,che poſſa ſar

fi per porre in dubb io la veracità di tal Monogram ma , ſhmra mo

F 2. - no



44 ATTI DI S. MASSIMO P. II.

nostro dovere far qui alcune rifleſſioni fondamentali ſu tal ma

teria rilevate ſpecialmente dall’eruditiſſimo trattato , che ne fa il

P. Papebrochio ( i) . Dice questo Autore , che fu antichiſſimo co

stume de’Cristiani nel ſegnare i contratti,ed altri pubblici istru

menti formarvi il ſegno della _ſanta Croce , alla quale colui,

che la ſottoſcriveva con propria , o aliena mano , ſecondo era o

perito , oignaro di lettere , vi notavail proprio nome . Dital

ſemplice croce iRe , ed i Principi non contenti , la com

poſero , ed ornarono colle lettere del loro nome affiſſate quaſi all’

isteſſa croce ; ed il medeſimo Autore è di parere , che tutt’ i Re , e

Principi prima di Carlo Magno , e l’isteſſo Pipino ſuoPadre, ſe ſi

ſervirono di Monogrammi , uſarono la medeſima forma di Croce

colle lettere del loro nome .

L’isteſſa forma praticarono iPrincipi diCapua , di Bene

Vento, ed altri Principi Lon obardi in Italia.

Lodovico Pio figliuolo di Carlo Magno _fu il primo , che

reſe quadrato il Monogramma , ſenza apporui la Croce , la

quale per altro ſi formava in ſine da chi aveva 'ordinato il Diplo

ma ,e ſu ’l principio nella prima lettera unciale dell’invocazione

dallo ſcrittore del Diploma, che la ſolea formare alquanto lunga,

come qui appreſso ſi vede nel nostro originale, e come altresì rap

porta il P. Mabillon , traſcrivendo fedelmente un Diploma di

Filippo I. Re di'Francia in data del 97z. i cui caratteri così

dell’invocazione , come del rimanente ſono in tutto , e per tut

to ſimigliantiſſi mi a’ nostri.

Ludovico Pio dunque fu il primo , che reſe il Mono

gramma quadrato , perchè, come dice l’ isteſso ſopraccitato

Autore , alla' prima lettera del ſuo nome , cioè all’ H [ſcriven

doſi allora da Notai HLUDOVICUS] le altre lettere con mi

glior ordine vi ſi adattavano . E quindi formarono,il loro

'Monagramma così egli , come il ſuo figlio, che ſi chiamava.

Lotario , che ſi ſcriveva parimente coll’H , cioè HLOTA

RIIÌJ‘IS colle lettere del loro nome ordinate, e diſposte intorno

all’ .

Parimente in Italia cominciò a praticarſi da’ Re la forma

quadrata ne’Monogrammi, ma non tanto ligati alla prima

lettera del nome ; Imperocchè Carlo Manno in un Diploma

in data dell’8óz. e Bercngario Re d’Italia in un altro dell*

anno 899. nel formare i loro Monogrammi non vi poſero tut

te le lettere del loro nome . Ma per gli caratteri ne’ Monogram

mi puo leggerſi il Tylleſio. - A11’

(i) Tom-H- ApriLín Propylacapflz.
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-Nk’All’Imperadore Ottone però riuſcì ciò molto più facile,

dice il ſoprallodato P. Papebrochío, mercè iſuoi Monogram

mi preſsogli Autoriſi trovano formati differentemente, dirò

così, circa alcune coſe non importanti,-in tutti però vi ſ1 di

ſcerne uniformemente la H ornata colli due T e con due O

ſebbene queste due O in alcuni ſono quadrate , come può vederli

nel Muratori (i) : in altri rotonde , come oſſervaſi nel me

deſimo , ſpecialmente nel tomo terzo ,' e nel Ducange.

.Alle volte ſi pongono ſotto le due T connefle fra di loro pel

modo ſopraddetto di H , come rapporta il medeſimo (z) Pape

brochio, ed alle volte nel rincipío, e nel fine di una linea.

perpendicolare nel mezzo de la ſolita H , come leggeſr nello steſi

ſo Ducange. .. *acta‘e .Î. ‘EPM-S

Se non che così questi onogtammì del nostro Ottone;

come degli altri Otroni ſuoi diſcendenti , ſebbene in picciole

coſe var), edifferenti , ſono però così noti, e comunali, dice

lo steſso P. Papebrochío , che ſe mai ſoſsero di altra for

ma , e di altra idea, e ſi ſpacciaſſero per Monogrammi de lì

Ottoni, ſarebbero certamente ſoſpetti, e da non ammetter l‘

e quindi il medeſimo 'ſcrittore ne ra porta due di uesti ſoſpetti

per gli Ottoni, i quali ambedue ono differenti rmi dal no

stro, come può oſſervarſi da chi avrà vaghezza farne il conu,

fronto.

Ma prima di terminar tal materia ſarà bene riflettere a-

quella linea, che ſi vede in mezzo del nostro Monogramma,

la quale forma la prima lettera della parola Imperator . Que

sta ſola linea, come inſegna il più volte qui citato ſcrittore,

può probabilmente stimarſr formata dall’isteſſo lmpetadore,

ſiccome di questa maniera attesta averne veduti molti de—

gli steffi Ottoni Imperadori nell’ archivio di S. Mafliminia.

no ; ma non può ciò stabilirſi di certo nel nostro , perchè

non vi ſi ſcuopre diverſità d’ inghiostro , o varietà di

tratto.

Dopo il dee/Z Monogramma , che ſ1 legge nella ben nota'

critica , ſi attaccano immediatamente le ſeguenti parole :

. Sqluſqueſaecula dicitſubſequemia . Verba inter Caen-ra, de Aſiae

Palatio_ deſenſorem ,_ dqffi ſcìunt quid velim‘ . Fortaſſe qui ea

adpoſmt m Lamópctams (Inn. Franc'. legcraf de Carola Rega

anno 797. pervenir ad Aqms Palatio , Pro Aqmsgrzmi Palzm'um,

' vel

(1) Tom- I. med- EA-vi [1:13.830. (z) PapJ‘om. II. SS../!pril.pag.14—

pag. 7z.
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*vel Afiae,'pro Aviae poſuit . Stima dunque il nostro Criti—'

co provare, che lo ſtile del nostro Diploma non ſia di quel

ſecolo, ma de’ ſecoli appreſso, perchè vi ſono , ſecondo ei

dice fra le altre queste parole: De Aſiae Palatio defenſorem ,

e poi ſi appella a’ dotti ,acciocchè l’ intendano. Ma prima dl

tener dietro la tale appellazione , in cui forſe impareremo

qualche coſa da’ dotti , 'biſogna mettere in chiaro quel che può

comprenderſi da chi ſolamente ſa ,leggere , e nulla più . Nel

Diploma ſi legge: De Aſiae Palatio babitum, e la parola de

)ſenjbrem ſi legge in altro periodo antecedente, .ed in altro

ſenſore propriamente dicendo così: Idea con/limit me otto

nem gratta Dei Imperatore-m , ItalicitRegni defenſorem .

Vedutodun ue che lo stile di tal propoſizione non è così

diſparato , e .cos ,non intelligibile,come li rapporta in questa.

critica, .e che ſe il nostro Diploma parlaſse, come ſi fa parla

ne nella medeſima critica ,, non parlerebbe nè allo stile di

quel ſecolo , ,nè -allo stile ditutt’iſecoli ſuſseguenti , anche ſino

alla fine del mondo , perchè la parola defenjbrem non com

binerà giammai coll’ Aſtae .Palatio tin. veruna maniera ;

non fa ,duopo .perciò incomodare i dotti , i quali non ci

fan ſaperaltro , ſe non ,quello , che riferiſce lo steſso eru

dito .Critico , .cioè .che in ,molti.Diplomi fatti in Aquiſgrana

in vece ,di .ſcrivere ad Aquiſigrani Palatium , ,ſi trova ſcritto

ad Aquì: Palatio ; il che quanto ſia al Îpropoſito non ci vuol

molta _dottrina a deciderlo ,. Nel rimanente non fu ſorte uni

camente del Palagio di Aquisgrana eſſere stato .nominato nel

le date de’.Diplomi(t), toccò anche taleonore ad altri Palagi,

.e ſpecialmente a quello di Carlo Magno in data del 774. rap

portato nella. Cronaca Farſenſe , ove li legge: Actum Cari/ego

Palatio.

Ma '1’ ultima particella di questa critica -è -tutta a favor

-nostro , mentre eruditamente da per coſa poſſibile, che lo

ſcrittore invece di Aviae .aveſse ſcritto per abbaglio Aſiae:

mel, Aſia: pra A-viae poſuit. E adir vero , chimai volendo no

minare .un ſuo Palagio , che gode in una qualche Città , ha

praticato .in vece della Città nominare una delle tre o quat

tro parti del mondo? Chi mai avendo un -Palagio in Roma.

ha raticato giammai dire ,il mio 'Palagio di Europa P Chipar—

la e in tal. guiſa,dovrebbe poſscdere Palagi in tutte le altre

parti del Mondo, ſe vuol distinguere quello di Roma colſſdi

. . m

(r) Apud- Muf-RrrJtalínTomJI. part.z.pag.35.
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stintivo generalistìmo di Europa 5 ma tal ampio dominio di

Palagi non lo godette certamente neppure Ottone, che in verità

ſu un grande, e glorioſo Imperadore, Sicchè in questo luogo

ſi deve leggere Avi-ae in luogo di Aſiae , cioè quel Palagio,

delquale anche oggidi ſi veggono le vestigia ſta le ruine dell’an

tica Città di Avia, di cui ſi è parlato altrove, e che preſen

temente da quella gente della Terra di Foſsah, vien chiama~.

to il Palazzo del Re. ' i ,

Ne ſia maraviglia , che lo ſcrittore del Diploma abbíz'

commeſso un .tal errore , mentre di ſimili ſe ne" trovano da.

per tutto . Fra molti però ci vaglia per eſempio uno ſola

mente rapportato dal Tillemonr( 1), il quale ſu' la nota 1t. che

tratta de’ Santi E'rmagora., e Fortunato di Aquilea"(z) ,riferiſce

che Mombizio ſa una lunga vita di S. Ermagora, ed in que

sti atti Aquilea è chiamata Città della Provincia di Austria .

Ciocchè dice il Tillemont ſenza dubbio-eſſere errore'del'Copista,

il quale in vece di ſcrivere Iſlriae, ſcriſse Austria:: Provincia:

Urbr . 'Seguita notando il numero quintqil nostro erudito Crí—

tico a ſcriver così .' ſmperator dom” Epſſcopattui fotum Fur-co

”enſem Comitatum , etiam i” temporalibus, nam dicit: Non do

S. Maximi . At numqmrm Epiſc. illum Pa edit. ſ/.Catbal. Bar—

minetur alter Epiſcopur , nec Comes, tantum Epiſcopus .

Forco”. infi‘. C. 3. eſſi admittatur etiam p0 edrfle,( non enim re

wem tri” fi,-”da po edit) poſſediffet ante Otbonem, num Pate#

ex diflis Anno 866. a Ludovico pra ſubditis taxams ſomme:

Epiſcopm'. Molte ſono le coſe, che uniſce qui inſieme il no

stro Critico per abbattere il nostro Diploma ; proeureremo

rgſpondervi -colla maggior chiarezza , che ci ſarà posti

ile.

Che l’Imperadore Ottone doni in questo Diploma al Veó'

ſcovado di S. Mastìmo tutto il Contado Forconeſe i, i' cui

- confini, corpi, e tenute nomina distintamente, e con chia

rezza, non ſi pone in conteſa.; ma che in tal donazione vi

ſia anche la circostanza rapportata dal nostro erudito Criti

tico , cioè etiam i” temporali”; , -noi non ce la troviamo nel

nostro originale, nè in veruna copia , com’è quella rapporta

t-a dall’Ughellio . Sicchè tal donazione ſi deve intendere dì

tuttociò che ſi va individuando distintamente nel Diploma—

Ed in tanto in appreſso ſoggiugne : _ſubeo Ego Impemror,
o l "F

(r) Stor-Eetleſ Tom-H- (z) Tom-I. 12.13.!.



~4g -J'I‘Tl DI s. MASSIMO P. 11.

ut infla bo; fine: non dominetur alter Epiſcopm, nec Comes;

m’ſi tantum Epiſcopus s'. Maximi, in quanto che voleva il Pio

Imperadore, che tutte quelle tenute,che donava al Veſcovado

_di S.Maffimo,foſſero aflàtto immuni da’ peſi laicali, ſecondo

il principio rapportato dal Papebrochio(1)ne] ſuo Propileo.-Do

”ata Eccleſia': bona jure divino immuni:: ſunt ab onerilzus ſer

-uitutis ſaecularis . E ſebbene in quel ſecolo ſpecialmente la

pietà degli Ottoni faceva godere'tale immunità a’ beni Eccle

ſiastici , con tutto ciò, come nota eruditamente il ſaggio Mura

tori (z), non ſi ſolea concedere da tutt’i Sovrani generalmente

un’ immunità .così ampia , e così privilegiata , ſicché non.

foſſero ſoggetti i beni Eccleſiastici aqualche taſsa , ſe non ordi

naria, almeno straordinaria. Queste ſono le ſue parole: Vix

ulla umquam tam ampia immunitas ab oneribus publicis , ac

tributis conceſſa est alic‘ui Eccleſifle, ut nulli, vel ordinari-ze,

-vel extrflordinariae funffiom' ſeem [oca obnoxia *relinqueremun

Enella medeſima citata diſſertazione innoltrandoſi anche più

in tal materia, ſpiega colle ſeguenti parole, quanto può deſi

derarſi al nostro propo'ſito(3) .' Vulgatiffimum est in vom/tis Impe—

raforum, (9' Regum tabuſi: interdiétum ſuiſſe Comitibus ,ahis Reìpublícae Mini/Iris ditionem ſuam exercere in Glen

mriuſque agrox, (9* bomines Vox-Aemme” praetereumíum non

cſi, ut in Diplomatis ſee’pe numero eximanttur Dea militante!,

imma C9* eorum ſerrui , C9* coloni a jurisdiffione Comittung,

aliorumque Reipublicae Ministrorum , attamen a judicio Regio

rum miſſorum, ipſorumque Regum, (9* Augustorum nonfmſſe

re-ipfa immune!— Quum tot tabulas bujui moris teste: m boe

ìpſo opere evulgarim , O" res confirm/;tione indigere neutiquam

wideatur, id ”num ostena’am di” Perduraſſe ejuſmodi con/ùetu

dinem . E riferiſce immediatamente un Diploma di Errico Vl.

Re, equinto fra g’l’ Imperadori colla data delugt. in cuiſico

manda,che niuno Duca, Marcheſe, Conte, Viceconte, Ve

ſcovo, Conſolo, o altra perſona del ſuo Imperio, preſume.

Manflhre, 'vel di/Iringere, aut judicare i Monaci di

S. Salvatore del luogo chiamato Iſola con tutte le ſue perti

nenze, ed averi, che legittimamente poſſeggono &c.

Sicchè il dirſi .nel nostro Diploma , che in que’ luoghi

donati al Veſcovado di S. Maſſimo non domina-ſſe altro Veſco

vo , ovvero altro Conte,ſuorchè il ſolo Veſcovo di S. Maffi

mo,

(i) Pa .2.711011426- a .1 ó. (Tzu . i *
(z) Ta’fmpV. med. AEvi del]] 70- p ’îgZBPÃg-MÎÎÎWO
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mo, ſu tanto,quanto ordinare, che ſopra que’ beni non eſi

gefle impoſizione ertona veruna , nè Eccleſiastica , nè

Sccolare , perchè r don-ivano immuni da. ogni peſo al Veſco

v0 di S. Maſſimo.

Si dice poi eſpreſſamente, che non vi abbia in tali terre

ni alcun dominio altro Veſcovo, o Conte, perchè eſſendo in

que’ ſecoli particolarmente i Conti l’isteſso che Giudici,come

dimostreremo qui appreſso, questi in aſſenza dell’ Imperadore

avrebbero potuto impedire al Veſcovo di S. Maſſimo tal am

Pia immunità concedutagli coll’ occaſione di qualche impoſi

zion generale . Avendo dunque eſprellamente ciò proibito

l’ lmperadore, venivaa goderne il Veſcovo Forconeſe l’eſen

zione, e per conſeguente a. goderne ampiamente l’immunità

Eccleliastica ſopra il poſseſso de’ſuoi beni . Che poi in que’

ſecoli l’isteſſo ſoſse il dire Conte, che Giudice , ne fa fede il

tante volte lodato Muratori(r) , il quale dice così: Expulſis

Longobardis , (9* occupato a Francis [talico Regno ai regime” cu

juſcumque Civimtis dele-EZ”: e]] Prftefeffur _cum titulo Comitis ,

ad quem prae eaeterisſpeffflbflt justmam umcuique mini/{rare i”

placittis. E l’isteſſo Autore (z) nella diſſertazione ottava rap—

porta una legge del Re Dagoberro circa l’ anno 630i” cui ſi dice

così: Si qu 15judieem Fíjcalem , quem Comitem voczmt, interfe

Cerit , 600.ſolidis mulffetur . _,

E per verirà,che tal 'ſia il vero ſentimento del Diploma,ſi ri

leva altresì da tutto il contesto per due ragioni. Primo , perchè

ſe l’imperadore aveſſe voluto donare anche il dominio Feudale al

Veſcovo di S.Maffimo , non avrebbe deſcritti minuramente ta n

ti moggetti di terra , ma ſi ſarebbe ſervito di poche parole

con dire , che dona va tutt’i Feudi , o vogliam dire Castelli, che ſi

racchiudevano dentro tal contado , come ſi è ſpiegato nella.

donazione de’Feudr fatta al ſommo Pontefice,ſiccome può veder

ſi nel ſopraccirato P. Barra (3) , ed altri ; ma numerando parte

per parte tutte le tenute,che dona,è ſegno che egli dona i terreni ,

non già il Feudale. Oltre che, [ed ecco l’altra ragione ]l’eccezion

confermando l’ opposto della regola, in questa isteila numera

zione, che ſi ſa nel nostro Diploma, ſi trova anche questa : D0

adbuc totum Castel/um de Rage &c. Dona al Veſcovo la Terra,ov

veroìSastello detto oggidì Rojo , e che in tal donazione s’intenda

ſolamente il Feudale , lo ſpiega chiaramente poco dopo , men

. G tre

(l) Antíq.med-AE'Ui Tom-[A11016- (7.) Tom- T. pag. 408.

pag- z68- (3) Bart-Tm”- UI- ;713414.
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tre numerando tutt’iterreni , che ſono fra il tenimento di tal

Castello , conchiude, che tali terreni già li poſſiede il Veſcovato

di S. Maſſimo : Qufle omm'a praediffus Eprſcoparm poſſîdet .

Poſſedendo dunque ilVeſcovo molti terreni ſra’l tenimento di

Rojo , che donarebbel’lmperadore , ſe non gli donaſie il Feu

dale quando dice: D0 da’/214C fotum Castellumde Rage ? Di più

volendogli dare la quinta parte del Feudale di Peſcara , dice

chiaramente così .' Sinai/iter in Civita-*e de Alema donojeptem

millia modiola terme cum quinta parte illius portus , et cum

quinta parte ipſim Civimtis , et cum quinta parte tributi ipſius

Cwimtis &c. Sicchè eſſendoſi ſpiegato chiaramente l’Imperadore

in questi due luoghi , che donava il Feudale , ſi dei/e aſſerire per

legittima conſeguenza , che nelladonazione degli altri terreni

intende donare ſolamente le tenute , per rendere più opulento il

Veſcovado di S. Maffimo .

E qui non ſarà ſuor di propoſito riferire ciò che in ſimile

occaſione ſcrive il Muratori (1) , facendo moltoa propoſito al

caſo nostro , rammenta questo dotto , e celebre Scritore alcu

ni Diplomi di Ottone ilMagno , e de’ ſuoi ſucceſſori, ne’quali ſi

confermano alla Chieſa Romana le donazioni di varj luoghi.

E dopo ciò ſoggiugne : Non Urbe: in i/Zis locís , non Castella , non

Pro-vinci” tradittafuere btfi‘e verbis Pontifici Romano , quum cer

to certius fit eflſdem ad Iralicum Regnum ſub Carola Magno ,_Ò‘

multis post eum aeculisſpeñflffe . Quad cum confirmammfuemr ,

nihil aliud'videttur , quam Patrimoni” , Maſſa: , Penſiones,

Morra/ferie , aliflque ejuſmodiprivata jum , quae aut ”mea Ro

mana Ercleſm illic Poffideóat , aut ab iP/ò Carola nuper acceperat .

E questo ſia detto per riſpondere al falſo ſupposto del nostro

erudito Critico , cioè che l’ Imperadore aveſie donato al Veſcovo

colle parole del nostro Diploma anche tuttoilFeudale del con—

tado Forconeſe . Nel rimanente riſpondendo ora alle parole del

la critica , che ſieguono , cioè: A! numquam Epiſcopustllum

poſſa-ii; &c. Dico , che qui per corrobborare tal propoſizione il

Critico cita ſe steſio nel Catalogo de’Baroni Forconeſi,di cui par

la al capitolo terzo . Sicchè non occorre riſpondere a tale auto—

rità: ſ1 riſponde bensì alla propoſizione con distinguere. Non

poſſedè giammai il Veſcovo tutto il Feudale del Con rado Forco

neſe, e ſi accorda . Non poſſedè giammai qualche ſeudo , eſi

niega , mentre costa dal detto di ſopra , che ebbe con questo .D1

‘Ploma dell’ lmpcradore Ottone il feudo diRojo , e la quinta

parte della Città di Peſcara . Ma

(z) Antig. med. AE’UÌ Tom. V.d1ſſ-69.pag.79,.
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'Ma via par che già ſi vada diſponendo il nostro Critico ad

accordare al Veſcovo Forconeſeil poſſeſso non ſolamente di due,

ma anche di tre Feudi , colle ſeguenti parole .' Erſi admittamr

etiam paſſed-WH non enim re-vera mſi tri” Feuda poſſe-{it ibidem]
poſſediſſſiet ante Otbonem , nam Pare; ex diffis anno 866. a Ludo

-vica pro ſubditis tex/:mr ſomme: Epiſcopusì. Ammette dunque,

che il Veſcovo Forconeſe poſſedetre veramente tre Feudi,ma que

stopoſſeſlo vuol che l’abbia avuto il Veſcovo prima del tempo .

di Ottone , cioè fin dall’ anno 866. in cui dice trovarſi taſſato da

Lodovico lmperadore Giovanni Veſcovo di Forcona per gli ſuoi

ſudditi. Ma quanto ciò ſia lontano dal vero , ſi dirà poco appreſ

ſo nella Cronologia de’ Veſcovi Forconeſi . Per ora ſupponiam

vero tal rapporto,e diciam così: Tutta la notizia,che stima avere

il nostro Criticocirca tal materia, ſi restrigne in questa.citando il

Muratori, ( 1yoannes Epiſcopus anno 866mb LMJO’UÌCO [mperatore

taxattur pro e/us Eccleſiae Feudis, (9* ſubditis. Ejusſubſcriptiofuit :

ſ0: Epíſcopus Fureonme. Da tal notizia,ſe foſſe vera,non ſi rileva

rebbe altro, ſe non ſe,che in tal anno 866. il Veſcovo di Forcone

aveſse avuti ſudditi , e ſeudi , ma non ſi rileverebbe già ,

che tra questi Feudi vi foſſe stato quello di Rojo , e di

Peſcara . di cui ſi parla nel nostro Diploma . Sicchè in quel tem

po il Veſcovo potea aver avuti de’ Feudi, ſenza recar contraddi

zione al nostro Diploma . Di più questi gli poreano eſſere stati

rapiti , com’ era facile in que’ tempi , per quan to ſi è conſidera

to nella prefazione ; potea in oltre poſſederli altresì in tempo di

Ottone , 'e perchè ſorſe erano Feudi di poca rendita , come per

lo più ſono in queste parti; perciò l’ lmperadore gli avrebbe po

tuti accreſcere colla preſente donazione . Ma la riſposta diretta.

.a tal difficoltà ſi troverà nella Cronologia de’Veſcovi, e propria

mente quando ſi parlerà di questo Giovanni. In qual anno poi ſi

trovi, che il Veſcovo Forconeſe poſſedeſſe questi Feudi accennati

dal nostro Critico , ſi dirà appreſſo , perchè ciò ſi trova dopo tal

donazione di Ottone .

Seguitiamo la Critica col numero ſesto,che dice così citando

Carb.Bar.(z) : Totius Fm-conenſis Comitatus in Diplomate aſſerun

,:ur confinia per Anzedoniam Civitfltem, [non reffa Cborograpbifl ]

uſque Barizflnum , quando ultra Per/endebanr . Due coſe ſi

aſſeriſcono qui : la prima ,che iconfini del contado Forconeſe

non erano la Città di Anzidonia , e Barigiano , sten'dendoſi mol

- z - to

- '(r) Hí/Zoriol- R”. Langobard. In (z) Cat/1. Bar-inf. a3- BaenRain.

-Mural-Rcnltalù'- Tom-11. pag-7.65
”99. ' . -
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to più oltre : e la ſeconda , che dicendoſi dalla Città di Anzido

nia ſino a Barigiano , non (i regola il diſcorſo colla buona coro

rafia .
g Riſpondiamo in primo luogo alla prima dicendo , che

.iconſini -del contado Forconeſe in tempo , che ſcriſſe Boe

zio Rainaldo , ſi stendeſſero più oltre di Barigiano- , e di

Anzedonia , non ſi contende da veruno , perchè tale

.Autore ſcriſſe nel XIV.e XV, Secolo : Boezio Rainaldo però

nella citata Stanza non dice altro , che le ſeguenti parole: Adve

nache le Eccleſie erano in nostro contado = tamen non reſpon

äeano al nostro Epiſcopato: Ne lo Epiſcopo nostro ci aveva.

[ignorato = Al tempo che recordome , che al mondo ſui nato .

Ma che nel 956. che val dire nel tempo che Ottone fece, formare

il nostro Diploma, iconfini di tal contado foſsero appunto quel

li, che ſon citati nel Diploma , ſi rileva non oſcuramente dal ſa

perſi , che Martino V. Sommo Pontefice con Bolla in data IV.

Kalend. Septembris a’ z9. di Agosto del 14z4. ſmembra dal Ve

ſcovado Valvenſe tutt’ i ſeguenti luoghi , e gli uniſce al Veſco

vado Aquilano . I ſuddetti luoghi ſono questi ,, : Terre , Caſtra,

,, 8c Ville Offaniani , Campane, Fonticli, Thioni, Cordiani

,, deVallibus, Roçche de Preturo, Acciani , Beffii , Colliſpe

,, tri , S. Benediéìi in Perillo , Navellorum , Civitardenghe,

,, Caporciani , S.Pii , Leporanice , Bariſciani inferioris, 8c

,, S. Marie in Furfona &c. Nos ergo_ (Fc. Terra: castra 8m. cam

Eccleſiii Beneficiis diffe Dioceſi , ac juriſdittione Epijcopi Aquila

”i Autorittate Apostolica incorporamm anneffimus , (9" unimm

Perpeuárñſfluxjffiemmüus &cz Verga-”fili liſta-_minestra Loffa ma

derno EPlſſOPO Valvmſi quamdm 'vtxerlr , ſura m locrspraea’iéîir

illibata permanere 'va/”mm .

Sicchè ſe tutti questi luoghi ſino a tal anno 14z4. erano del

Veſcovo di Valva , è coſa facile , che non incominciarono a nu

merarſi ſra il Contado Aquilano,ſe non dappoichè fu fondata l’A

quila , anzi qualche tempo dopo', come può rilevarſi non oſcu

ramente dalle ſeguenti notizie :apportate dal medeſimo nostro

Critico preſso il Muratori (1).

Nel registro di Carlo lllustre dell’anno 13z2.. ſi trova un

Catalogo di feudi per la taſsa de’Soldati,che dovetteofferire al Re

ciaſcun Barone del Regno , ed in quello ſi nominano alcuni luca.

ghi delContado Valvenſe , che poiſurono del Contado , e Dio

ceſi Aquilana, eſragli altri: Sichenali, Ò’Fraterejus Rogeriur

o - mm”

(l) Tom.VI-Antíq. Italy-13607. ('9' 509.
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rene”: O‘c. (r) Gorirmum in Balbn (Fe. (z) Gunlterius , O' Gentilis

renent fl Domina Rege in Balba S.Pium , quod e/ìl Feudum .

Galganus de Collepetri tenet de Domino Rege in Balbo Ca

preczanum , (9‘ Novel/um (Fe. (3) . _

Gun/terius ſiliusſonatbae de Callepefri tene! a Domino Rege

in Balbo Collempettri , (9* turrim quae ei pertinet de Aezano &c

Raeeam Petr-ori &c. (F e/Ì in Balbfl &c.

cderiſius de Biſanto tenet a Domino Rege in Ball”: de Princi

per” medietatem ,Ar/{engine &c.

Filius Rama/di de Befle tenet in Balba tertiampartem Bef

ffle, Feudum (Fe. (4)

Numerandoſi dunque tutti i ſoprannominati luoghi nel

Contado Valveneſe , anche per lo dominio temporale de’Feudì

-nel 1322. i quali tutti inſieme con altri nominati nella Bolla.

di Martino V. furono aggregati alla Dioceſi Aquilana nel 14z4.

comeſi è detto ; che maraviglia potrà mai cagionare il dirſi ,

che in tal tempo , cioè nell’ 13zz. anzi moltq prima , cioènel

956. il Contado Valvenſe giugneſse ſino a Barrſciano P

. Ed in fatti tal uistíone, e trattato di ſmembramento ſu co

mlnciato ad agitar 1 fin dall’ anno 136z. come ſi ritrae da Boer.

Rainaldi (5), che val dire dopo fondata l’Aquila cento ed otto an—

ni . E ſorſe comincioſſi ad agitare , perchè già anche prima del

ſecolo di ſua fondazione , questa avea dilatate , edisteſe ſue ali

ſpecialmente in ordine al Contado . Ed in fatti in un antico ms.

delle memorie Aquilane ſi trova registrato così: . .i

,, 1459Î 7Jun. 7. Indiff. La Città manda a Re Ferrante pe!

,, Ambaſciadore il venerabile , 8c egregio Dottor de Decreti

N Mr. Petruccio di ,Pianella , e per prima la Città ci avea.

,, mandati il Mag. Cavaliero , Mr. Nicola di Porcina

,, ro , ed il Rev. P. Maestro Matteo Generale_ .de’ Celestini ,

,, quali dimandano molte grane per la detta Città , ed erano

,, Protettori della Città allora in Napoli l’ Eccell. Signor Dio

,, mede Carafla , 8c il ſpettabileSignor Antonello drPetruccio

,, Secretario del Re Ferrante , e ſta l’altre coſe , che la Città

,, commette a Mr. Nicola di Porcinaroè ,- che dtmandi al

,, Re , che ſi degni comandar a gl’ huomrm della Rocca dr mez

,, zo , 8c Univerſità , e della Rocca dl Cagno , di Vrttorito,

,, Farinola , Pentima , e Montebello , che debbiano dar , e

a) Pm'

t Murat. ibíd- a -1165 (4) Pag-131
$23 Pag. 1z6- 'P g (5) S:- 1168. , Ò‘ſeq.

(3) Pag. 1z9. tbid- -.
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e

,, prestarobedienza alla detta Città , ſicome detta S. M. l’ ave

,, promeſſo alla Città, come appare nelle decretationi , che ſo'

,, no nel tz. e 13. Capitoli , e la Città commette al Rev. P.

,, Maestro Matteo, 8c al vener. 8c egreg. Mr. Petruccio det

” ti , che di tutto ſempre debbiano parlare con il magnifico

-,, Mr.Nicola,detto , per eſſer più informato delli biſogni

,, della Città. r

. Dondeſi ritrae , che dappoichè fu fondata l’ Aquila con que’

privileg' ſopra il Contado,che ſi registrano dall’erudito Criti

co prel oil Muratori (t) , proccurò questa viepiù dilatarſi , an

che in luoghi più lontani di quelli, che già anni prima furo

no ſmembrati da Martino V. da Valva, ed uniti al Veſcova—

do Aquilano. Nel rimanente prima di questo tempo , cioè

della fondazione , e stabilimento della Città dell’ Aquila , deve

crederſi ſenza dubbio , che ſiccome la Dioceſi Valvenſe giu

gneva ſino a Bariſciano, così parimente dee diſcorrerſi del

Contado, d doſi ognuno ragionevolmente a credere, chela.

Dioceſi del eſcovo corriſponieffe al Contado , come ſpecial

mente costumavaſi in que’ ſecoli. EquinditerminandoilCon

tado Valveſe in Bariſciano, dopo questo incominciava il For

coneſe, ſecondo dice il nostro Diploma .

Riſpondiamo anche alla ſeconda con dire,che da Anzidonia

la quale preſentemente ſivede distrutta , ſino a Barigiano non v1

è altro di ſpazio , che quaſi due miglia di cammino, laonde

non ſi ſa concepire , come vedendoſi ambedue questi luoghi

così vicini tra di loro, ſi poſſa sbagliar la strada.

7 Finalmente col numero 7. ſi nota nella Critica ciò che

ſiegue: (2.) Doaantur rex in Mar-ſis, (9* in Port” &Fiavieni

Verum i” exaratis indicibus omnium stabilito” Epzſcopams fae

cnlo XlV. confeffiss, illorum nulla ade/Z menttio .

Ma a tale obbjezione ſi riſponde facilmente cosl: che nel

Catalogo de’ beni del Veſcovado Aquilano fatto nel XIV. ſe

colo non ſ1 facci menzione de'nominati beni , non dee recar

maraviglia a chi ſa il costume de’ ſecoli antecedenti, e parti- .

colarmente del ſecolo X. di cui ſiè'parlato bastantemente nella

Prefazione a questa ſeconda parte , quando impuneme-nteſi

rapivano i beni degli Eccleſiastici , e delle Chieſe; del qual

costume parla altreſi il Van~Eſpen (3) difiuſamente. -

E che non molto dopo che partl Ottone da queste parti

imal—

(t) Tom-VI.” . . a . o . nata. .
(a) Cat/m1. Poflîîflîíäuî-l-É’amü (pala-ml. til-31.:. 7.174.z95
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i malviventi aveſſero incominciato a rapire i beni di tal Ve

ſcovado ,ſiſa da una Bolla di Aleſſandro II. in data del 107z.

diretta a S. Rainerio Veſcovo Forconeſe , il quale vedendo,

che ſe .gli rapivanoi beni della ſua menſa, pregò il Sommo,

Pontefice a porci qualche rimedìo,'e quindi il ſuddetto Aleſ

ſandro lI. gli ſcriſſe così : Eecleſmm , cui Deo digmmte

Praeeſſe Prflenaſceriss, :'n/'us , (9* tutelnm Apostolicne defenſionis

ſuſeipienttes , bujus no/Irae Sanffionis pri-vilegium benevola tibi

conceſſione tribuimus; statuentes , (3* confirmantes, ut omnia

tam in loris, quam in decimis, Campiss, Vineis, Prfltis,Terris,

O‘anullus Imperator, Rex, Dux, Comes, aut Epiſcopus, ſeu

Aliens, aut ahqua perſhnnſaeeulflris, au; Eccleſia/fica, ea in

aliquibur mole/Zare , aut inquinare vel minime nude” O‘r. (1)

Stimò dunque il Sommo Pontefice porre qualche frenoatale

abuſo, con dichiarare, che prendeva injm‘, (Ftutelam Apo

/ioliene defenſronis tutt’i beni del Veſcovado Forconeſe, con

Brolilbirne la rapina colle minacce , che ſieguono nell’isteſſa

o a.

Ma ſe fin da questo tempo ibeni di tale Chieſa pativano

naufragio , qual maraviglia poi., che nel Catalogo de’ ſuoi

beni formato nel XIV. Secolo, che valeadi.re più di quattro

cento anni dopo, non ſi facci menzione de’ beni donatile da.

Ottone in Marſi , e nel Porto di S. Flaviano :‘ ſicchè cade anñ

che qui a terra quell’ altro avvertimento del nostro Critico,

rapportato nella nota 37. che dice così: (2) Dignum obſerve

tionir est in boe inventario nullam ”deſſe mentionem de lam

Celrmi, Port” Fia-vieni, (F' hnjuſmodi dono datis Epiſcopa

Ìui ab Ottone I. m afferra Diploma”, de quo apud Mutant-mm (3)—

Termina quest’ ultimo, e ſettimo annotamento il nostro

Critico con queste parole: Piget reliqua Proſequi..

. Noi però, non recandoci rincreſcimento alcuno il proſegui

mento, ci fermiamo anzi a riflettere ſopra questo codice dell’ ln

dice di tutti i Beni stabili del Veſcovado Aquilano,citato dal me

deſimo nostro Critico, e formato com’ egli dice nel XIV. Secolo,

e noi crediamo che ſia stato ſcritto ſul principio det ,XV. E

trovando nel principio del medeſimo una prefazione , ovvero

ùna memoria dello Scrittore del medeſimo circa il nostro Di

ploma , contra la quale. l’erudito Critico ha fatte ancora

le

(r) In Cod. MembmmCatbJ’onti/Î (z) Tom-VIÎpag.947.

Cat/red". /Iquil- apud Murar-TomJ/I. (a) Intradué'ì. ad Hist- Aqm'l. e. r.

Antiq. med. AE”pag-19z. ”um-3.
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le ſue rifleſſioni , stimiamo nostro dovere per compimento dell'

opera porre il tutto in chiaro .

Dee dunque ſaperſi , che nello steſſo Archivio della Catte

drale Aquìlana , in cui ſi è conſervato per tanti ſecoli l’originale

Diploma di Ottone , ſi è conſervato altreſi un Codice comincia

to a ſcriverſi in carta pergamena in tempo del Veſcovo Giacomo

Donadei di Rojo , e ciò ſi conoſce chiaramente,perchè lo Scritto

re Anonimo dice ſul bel principio , che quel libro l’ ha comincia

to a ſcrivere per ordine R Pam'; Domini jacobí Epi/c. E.perchè

questi fiori dal 1401. ſino al 14.3 1. da ciò s’inferiſce, che tali noti

zie' , che ſono ſul principio del Codice foſſero state ſcritte nel

principio parimente del ſecolo XV.

Egli è vero però, che tal Giacomo Donadei fu eletto per Ve—.

fcovo Aquilano alli 3 r. di Agosto nel 1391. con tuttociò egli po

co dopoſi porto in Roma , e rinuncio il Veſcovado in mano del

Sommo Pontefice Bonifacio IX. e restò colà per molti anni . Fi—

nalmente l’isteſſo Bonifacio alli z4.. di Gennaio 1401. lo ripoſe

nella steſſa ſede Veſcovile dell’ Aquila , che governo ſino al 1431.

in cui ſi mori .

Checchè ſia però di un Codice , di cui non ſappiamo l’Au.

tore , e ſcritto tanti ſecoli dopo la formazione del nostro Diplo

ma , non intendiamo entrarne mallevadori . Con trttociò è dove

re qui riferire il tutto , e rapportare anche la critica , che ne fa

1’ erudito Contraddittore ,alla quale andremo riſpondendo con

agio e distinzione, ſenza premura però di giustificarlo aſſoluta.—

mente,o prendercene briga , non calendoci punto il ſostenerlo .

Dopo dunque , che il nostro erudito Critico ha rapportare.

rrſinutamente tal memoria registrata nel ſoprammentovato Co

dice , ſoggiugne queste parole : Pulcbra , quae Hc de Ottonis ad~

'vermi: cauſa narramur : utique aequeſumíata . Miraculoſa nunc

omittenda , mi quae de `i‘acri Corporis invennone . Unum tantum

obſer-vandum , nempe tempore Ottom's , quinimo ab ipſiz fumifltum

narrari Epi/copatum Forconien/em , cum ab mde rettroſaeculir

fundatum , <9~ cxiflenttem maniſe/ie demonjírem prae caeterir Afîa

C0nciliorum aaaorum 680. , (F 861. aac ergo patentififfione dete

éla , ad caetera &c.

Qui in primo luogo ſi ſpaccia per quanto bello , e festevole

aſentirſi , altretanto mal fondato , ed inſustìstente quel cheſt

narra in tal prefazione circa la cagione della venuta dell’Impera

dore Ottone in Forcone,ci0è per venerare il depoſito del glorioſo

Martire S. Maflimo , da cui avea inteſi operati molti prodigi,

e PCS.
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'e per traſportare qualche parte del lui ſanto Corpo ſeco in Ger

mania. Ma leggaſi digrazia la Dilsertazione 68. del dottiffimo

Muratori”) , che ſi trova nel tomo V. e ſi vedrà , che tal ſen

timento , ed impegno dell’Imperadore Ottone in quel ſeco

lo non 'ſolamente era univerſale in tuttoil Cristianeſimo, ma

grande , e ſpecialiſſimo correa fra’ Popoli della Germania ,

ove eſsendo stata piantata la vera religione dopo le perſe—

cuzioni de’ primi Secoli , non avea avuta la-ſorte d’ aver

Corpidiſanti Martiri, che operaſſero prodigi , come l’Italia,

la Francia , la Spagna : ma aſcoltiamo un poco il citato

dottìstìmo Scrittore: Era! ergo ſerreis illisſaeeulir incredibili:

Sacrnrum Reliquiarum aviditfls (FC. Prae meteris 'vero cer-tare

eonſueverunt Epiſeopi , :ac-potiffimum Germaniae, in quorum Re—

gione-m in-veó’fa ſerius Ceri/Zi Reit/,rio nullo: dederat Mfl-tyres,

ur quiſque ſuam pan-iam, ae temple onerfzrentpretioſir e/uſmo

di ſpa/iis. Qurtm in rem ”uflorttate Prmeipum, precllzus, pecu—

nia, 'uiolenti'a, eaeteriſque flrtieus utebantur. E quindiilme

deſimo celebre Scrittore a confermar questo citando Sigiberto

ſoggiugne ciò, che fa tutto 'al nostro propoſito, perchèeſpri

rne il deſiderio , e le ricerche fatte in italia non ſolamente

da Teodorico Veſcovo di Metz strettiffimo parente del nostro Ot

tone lmperadore , ma eziandio le diligenze per-.questo fatte

d~all’isteſso Ottone . Ecco le parole del Muratori (z):Celelzrem

ea de cauſa ſe praebuit olim Tbeodoricus Matenſis Epiſcopur,

ut reliquor omittam . Erat is Ottoni Magno Augusto art‘Zfl nz‘fim

tate conjunffus , utpote illius conſobrinus , etque mterpnuc‘or cba

rus , atque una eum illo in [ta/im expea’rtione per triennium

milita-uit (Fe. Ille corpore , C9* pignorfl multa Sanëiorum de di:

'ver ls Italiae [oeis , quocumque modo potuit,collegit. Primum e

Murſia ( che preſentemente ſi dinomina Peſcina confinan

te colla Dioceſi di Forcone ) Sanffum Elpidium Confeſſorem,

cu/'us ſoeium Eutycbzum Epiſcopum ipſe Imperfltor jam ſustulg—

uat: qui ſi noti, che prima diquesto tempo, in cui il Veſcovo

Teodorico preſe da-Marſi il Corpo di S. Elpidio Conſeſsore , già

l’lmperadore Ottone tempo avanti dal medeſimo luogo de’ Marſi

avea traſportato jamſu/lulernt) il Corpo del Veſcovo S.Eutichio,.

ſicchè ſapendo noi da Sigeberto , che Teodorico preſe il Corpo di

S.Elpidio da’Marſi nel 969. poſſiam credere con armonia di Cro

nologia,e d’ [storia, che Ottone lmperadore avendo tolto da que

flo medeſimo luogo già prima il Corpo di S. Eutichio Veſcovo ,

'A H al—

(r) Antiq. Ital- med- AEw’- (z) Lorem-pagg- -
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allora portò anche ſeco il braccio del nostroglorioſo S. Maſſimo .-

Ma ſeguitiamo il racconto di Sigeberto rapportato dal Muratori:

AbAmiternis Eurbfcbettem marryrem OLASubginir(Fulgmisffive

Fulginio legendum ) Felicianum Epiſcopum, C9' martyremaî Peru—

fio Aſclepiodorum marty/rem . Aspoleto Serenam marty/rem cum

Gregorioj‘poletano mary/re. A Cor-duna (corrupta voce, num Cerdo

nia?)pignora Vincentii marrfris, O' Le-vittae a Capua illuc deporta

ta.A Merania alter-um Vincentium Epiſcopum,(9‘ martfrem.A Vi

centia Leomium Epiſcopum , (9' mary/rem . A Flor-cutia Miner:

tum mary/rem . Ab Urbe Tudertina Fortunattum Epiſcopum , (5"

confeſſore-m . ACorfiaio Luciam .Syracuſaaam virginem , (F mar

ryrem ( cu/'us Corpus aliae urbesſibi vendicam) . A Sabim'r parte”:

C orporum Prati , (9* Hffiacintbi mary/rum . Haec omnia cum par

te catenae .5'.Petri Apostoli Oca Papaſoanne ſibi donata cum

multis aliis Sanfforum pignoribus Prae/ul Tbeodoricur (i) in Gal—

liam boc amzo tranſtulit .

Da tal deſiderio dunque di acquistar Corpi, e Reliquie di

Santi, non ſolo univerſale di quel Secolo, ma ſpecialistimo di

Ottone Imperadore , come ſi raccoglie da queste ſoprallegate

notizie ,può ben formarſi giudizio da chi fa buon uſo del ſuo

raziocinio-, ſe la cagione, per cui ſi portò qui in Forcone l’Im

peradore omne conatuttó il ſuo gran ſeguito, qual ſu il ve

nerare il Corpo del glorioſo Martire S. Maſſimo, e prender

ne qualche ínſigne Reliquia,come fece, ſia veramente da porla in

iſcherzo, e stimarla bella , e ſestevole , come ſi ſpiega il

dotto Critico, ovvero tutta confacente allo ſpirito di quel

Secolo ,a ed oUo-divot-ione di un Imperador così Pio.

M a la criticaſu l’accennara prefazione del XV. Secolo

ſeguita ancora così : Miraculo/a nunc omittenda , un' quae de

Sacri Corporis in'vemione. Si tralaſcia parlare de’ miracoli ri

feriti dall’Anonimo, che ſuccedeſſero nella invenzione del San

to Corpo di S. Maſſimo . Noi però non vogliam tralaſciare di

riferirli , non già perchè con tali miracoli ſi aveſſe da proce

dere alla Canonizzazîone del nostro Santo Martire Protettore,

mentre ſe non altro, ciocchè ci fa ſapere di lui il Martirolo

gio Romano, bastaa dargli il dovuto culto, e venerazione;

ma ſolamente per maggior ſua gloria , e per conſolazione de’ ſuoi

divoti , brevemente li ricorderemo . Dice dunque l’Ano—

nimo , che quando l’lmperadore Ottone inſieme col ſommo

Pontefice,ch’era allora Giovanni XII. accompagnato da Pſe

co

(r) Apud Murat- Arm'q. med. AEv. difl758-p9.
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ſcovi, Atciveſcovi, Principi, Marcheſi, e Conti, ſi portaro

no al Sepolcro del Santo , ſi prostrarono riverenti innanzi a

quello , pregando il Signore Iddio a degnarſi conceder loro la

grazia di poter prendere qualche parte del Corpo del Santo mar

tire , ed accostandoſi un uomo col martello per íſcomporte il Sa~

cro Avello , ſubito il di lui braccio ſi reſe immobile , e tuttoil

luogo tremò. Alloracosi il ſommo Pontefice , .come l’ impera

dore con tutto il loro ſeguito ſe ne tornarono in caſa , cioè ,

come può crederſi , nell’ antico Palazzo di Avia , circa tremiglia

distante da Forcone , ſpaventati molto , e penſoſi ; ſe non che

1a notte ſeguente comparve l’ Angiolo del Signore al Veſcovo di

Forcone ,ch’eraivi , chiamato Ceſo [di cui toccherà parlarne

distintamente appreſſo] e gli diſſe ,chequando l’ lmperadore

aveste dotato il Veſcovado Forcobeſe in onore di S. Maſſimo,

allora il Santo avrebbe permeſſa l’ apertura del ſuo depoſito , ed

all’ Im eradore il poterſene portare la bramata Reliquia . Il Ve

ſcovo (çeſo la mattina ſeguente riferì tutto all’ lmperadore Otto

ne , il uale fattorie diſcorſo col ſommo Pontefice , echiamatì

tuttidi uo ſeguito , recitando litanieſiaccostarono all’Avello

del glorioſo Santo , e prostrati avanti di quello pregarono il

Signore,ed il Santo Martire ,che non defraudaſſe il lor deſiderio .

E quindi ſorgendo tutti dall’orazione ſi fece promeſsa a Dio di

adempiere quanto il Signore aveva comandato doverſieſegui

re per mezzo del ſuddetto Veſcovo ; l’ lmperadore ieno di di
vazione, edi zelo poſe i finti Evangeli ſopra il ſke’polcro del

Santo,e giuro toccandoli colla manophe -ſe il Signore aveſse per—

meſso poter lui trasferire nella ſua Patria qualche reliquie del

Santo, avrebbe reſo il Veſcovado Forconeſe ricco, ed onorevole .

Ciò fatto ſi accostare-no gli attefiei‘conmolto timore , e River-en.

za , e ſenza frangimento alcuno-aprirono il ſacro Depoſito , da]—

le cui ſante Reliquie .uſcì .tal ſoave odore , che tutti inteſero

una fragranza .incomparabile ,- Il Pio lmperadore rin ra

ziando divotamente il _Signore ebbe la Reliquia del glorio oS.

Mastimo , e laripoſe d’ecoroſamente, come doveaſi , echiama

ti tutti que* ſuoi , cheſi trovavano nella Provincia Forcone

ſe , con il loro conſiglio con ,molta ,liberalità dotò , ed

accrebbe le rendite .del Veſcovado , e della Chieſa di For

cone, 8m. ..

Questo e in accorcia ,il racconto rapportato dall’Anoni—

mo, che da noi ſi stima vero', _non ſolo perchè venutoci per

tradizione , ma ſpecialmente perchè viene autorizzätp

2. a
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dal nostro Diploma , in cui' ſi accennano dipaſsaggio tali mi

racoli con queste parole: Pro his miraculis, quae Dominusdi

gnaius e/ì offendere pro te, Beatte Maxime, (J‘ pro tuo Sanéio

Corpore, de quo (Fc. Non ſi raccontano poi nel Diploma tali

mitacolidistintamente , perchè ſorſe ſcrivendoſi il Diploma pro

babilmente in quel tempo isteſso, come ſi rileva dal contesto,

stimo il Notajo eſser questi a tutti bastantemente noti, pub

blici, e conti. - -

Ma chi potrà difendereilpovero Anonimo dal gran col

po riſerbato nell’ ultimo contra lui, bastante ad abbattere ogni

gran fortezza ? Replichiamo adunque le parole dell’erudito

Critico , e poi diremo, quel che ſi potràin ſua difeſa: Unum

tantum Obſer-vandum , nempe tempore Ortomr , quinimmo ab,

ipſo fum’arum narrari Epiſcopatum Forconienſem, cum abinde.

retro ſaeculis fundattum, (9* exi/ientem manifesto doman/fre”:

prae caeteris At‘ia Conciliorum annorum 680. 861.

E che tal Veſcovado ſoſse stato in eſsere antecedente

mente alla donazione di Ottone , ſi ſa altreſi chiara-.

mente dal nostro Di loma , in cui non ſifa giammai parola.

di fondazione , ma ſo tanto di donazione , .leggendoviſi queste

preciſe parole :' Trado , 'concedo, atque dono tuo Epiſcopatui , ,il

quale avea poco prima dichiarato nello steſso Diploma voler,

ristorare: Ad bonorem , @restauratione-m beati Maximi . Anzi.

nel corpo del medeſimo Diploma ſi fa menzione di alcune tenu~,

te , che poſsedeva già in_ tempo di tal donazione di Ottone il

Veſcovo Forconeſe, come può leggerſi in quello . La ragione.

poi addotta dal nostro erudito Critico a provare tal verità ,.

con ſua budn'á'fîace- non è totalmente ſicura , mentre ſebbene

ne' concil’j del 680., edell’ 861 (r) . ſi trovi firmato il Veſcovo

Forconeſe , pure a cagione , che la Città di Forcone ſu distrut—

ta da’ Longobardi , come dicono gli Storici , e particolarmente.

Salvatore Maſsonio,citando altri autori,che dicono:1~`urconium

'vero Longobardi ,eruerum .(2): e come è detto piùdiſſu

ſamente nella nostra diſsertazione di S.E‘uſanio: può stimarſi,

'che cest-aſse'sì e perîtal modo abbattuta'non ſolo la Città, ma

anche la menſa Veſcovile, la ſquale per altro ſi restringeva in

piccioliſſima Dioceſi , come 1 èmostrato di ſopra: che forſe

il Veſcovo non vi foſſe stato stabilmente , ma. ſolo da quando in

quando , e così porca eſſervi n_e168o.-potea eſservi nell’ 8?. ,

. . e or

( 1) Hi/Z. Aqui1-.pag-36. , , (z) Dizionar. Gcograſ-diMnMar-.

cim'er- (Fc.
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e forſe potea non eſscrvi in appreſso , che probabilmente ſarà la

vera ragione , per cui il Santo ſi moſse a tare i ſopra narrati mi-’

racoli, mentre per questo ſuridotto -da Ottone in istato da po

ter mantenere stabilmente , e con decoro' la dignità Veſcovile'.

Ma checchè ſia di ciò, l’ Anonimo dunque,ripiglierà l’erudito' e

Critico, ha detto il falſo con aſſerire,che ſondaſse il Veſcovado.

Noi veramente ci ſiam protestati non volete entrare-a ſo

flenere la di lui ſcrittura,c_ome quella fatta tanti ſecoli dopo , che

ſuccedette ciocchè ſi e narrato , cioè nel ſecolo XV. e da chi non.

ſi ſa , con tutto ciò , per dir qualche coſa in ſua diſcolp‘a ,ſi po

trebbe diſcorrer così: Furono così abbondanti le rendite do

nate al Veſcovado Fotconeſe dalla liberalità del piiſiimo Otto

ne , che a confronto di quelle , che poſsedeva antecedentemen

te il povero Veſcovo Ceſoj, ſi poteano dir nulla-z ſicché per

eſprimere l’Anonimo la picciolezza di queste , elagrande ab

bondanza di quelle , chiama tal donazione ſi ampia, Piuttosto

fondazione per eſpreſiione , che Per verità stretta , e ſon

data‘.. , '

Ma ben ci accorgiamo, che in tal ultima riſposta in difeſa.

dell’ Anonimo, eſſendoſi nominato il Veſcovo Ceſo s’include

un nome negato aſſolutamente dal nostro Critico , il quale stima,

che ſiccome non vi è stata mai al mondo tal donazione di Otto

ne , così nel 956. non vi eraafl'atto tal Veſcovo Ceſo in Porco.

ne , eciò nella ſua Cronologia preſſo il Muratori (r). '

Astabilire, e cortobborare però la nostra aſſertiva, che

íbstiene ilcontrario , stimiamo nostro preciſo dovere formare

quiil Catalogo Cronologico de’ Veſcovi Forconeſi , e per com

imento dell’opera unirvi quello de’ Veſcovi d’Amiterno,ed indi

de’ Veſcovi Aquilani. - ' . "ì.

Prima però di format tal Catalogo ſarebbe convenevole dar

qui qualche notizia di ambedue queste Città, cioè di Forcone,

edi Amiterno ,dopo la cui distruzione ſu fondata la Città dell’

Aquila; ma perchè di tal materia ſe n’è parlato bastantemem

te nella nostra diſſettazione data alla luce pel glorioſo Sacer—

dote , e Martire S. Euſanio , perciò ci asteíuamo di ri e

terla. Quel che dunque in mezzo al buio di tali distruzioni ci

èrimaſo di ſodo, ed autentico circa .i Veſcovi fedelmente qui

ſ1 tapporta , notando e qualche omiſſione dell’ Ughellio , ed

alcuni abbagli dell’erudito Critico. CA

(i) Tom-VL/Intíg. med- .AE-ui .
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CAT

DE’ VESCOVI FORCQNESI .

l. LORO. Questo Veſco

vo , ſiccome ſi nota dall’

Ughellio, e da altri , ſi trova

ſottoſcritto ( 1) nell’anno 680.

al Concilio fatto in Roma

contro de’ Monoteliti , in

tempo di Agatone Pa a.

H..- GlOVANNI . Que oVe

ſcovo il Critico preſso il Mu

- ratori lo vuole ſottoſcritto

nell’annoòóralconciüocon

tra Anastaſio Prete citando

Ughellio al Tomo II. c. 349.

Questo Autore però in tal ci

tato luogo racconta ſolamen

, te ,tal Giovanni Veſcovo '

L Forconeſe trovarſi ſotto

ſcitto in un Concilio cele

brato in Roma, contra Gio

vanni Arciveſcovo di Ra

'’ venna in tempo del Ponte

_Inficato di Nico] e dell’ Im

~ .paio eli-Ludovico Augusto,

..così : ſcanner Epiſcopur For

.choninus - Ma ciò ſi convin

ce di abbaglio dal rifletterſi ,

che questo Pontefice fu elet

to nell’858. ſiccome riferi

'ſce il Baronio, ed altriſa) . Il

Concilio al dir dell’ Ughellio

(3) ſu celebrato nell’ anno

arto del ſuo Ponteſicato :

icchè trovandoſi ſottoſcritto

questo Veſcovo Giovanni

nell’

(t) TomLO‘ ro.

(a) .An-858

(3) Ugl). Tom-11.12.347.

ALOGO CATALOGO

DE’ VESCOVl D’ AMITERNO.

DEll’antica , e rinomata

Città d’ Amiterno fat!

. menzione Catone , Ptole

meo, Livio , Virgilio , l’ Ali*

carnaſseo , Strabone , Pli

nio . ed altri .- de’ Ve

ſcovi di ſua, Chieſa , po

chiſſimo ce ne fa ſapere

l’ Ughellio , e ’l Coleti , e po

c_o più il Muratori (i). Il

titolo della Chieſa è S. Vit

torino , e vi è chi lopone nel

p’rrmo ſecolo della Chieſa per

eſcovo della Città , ſi sti—

ma però per abbaglio . I ſuoi

attiſi leggono fra quelli de’

_58. Nereo, ed Achilleo appo

ilSuriofl.) , dal quale, co

me dice il Baronio nelle no

_te al Martirologio (3) . copia..

;tono gli altri, ed in esti non

vr ſi dinomina Veſcovo —

L’_Ughellio però lo ne per

’ primo Veſcovo Amiternino,

citando le parole del Marti.

rologio Romano ,aldi 5. Set

tembre _: Romae in suburba

”o_B. ”Gori-ui Ep. O' mart

qm ſanfhiate , (9* miraculis

clarus Sacerdotium Amiter

mziae Urbis totius populi ele

&ione adeptus e/Ì . Polimo

iíum Ò'c. Però il Cardinal Ba

ronro nella nota, che fa a tal

luo

(r) .Amiqmed'AEv-Tom. IV. c. 500

(z) TomJILdiclz- Ala/'l'.

(3) Die 5.Jcptembrir.
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Vaſcovi d’Amitcrno.

luogo del Martirologio , fa

offervar l’abbaglio,che pigliò

A-Îlone,ed altri ne’ loro Mar

tirologì, conſondendo i due

Vittorini.

Se non che nel medeſimo Mar—

tirologio Romano a’ 15. di

Aprile ſi ſa memoria dello

steſso S. Vittorino, non ſa

’ cendoſi in tal luogo, come di

ce l’isteſſo Cardinal Baronio,

(r)menzione alcuna diVeſco

vado: [icet ibi nulla de Ept

ſcopam memíafiat . E che ſia.

così , ecco le parole del Mar

tirologio in tal giorno : _Decr

ma S‘eptimo Ka]. Mai: CTC.

.Eodem die J‘zmfforum Mart]

rum MaronigEutbfche-ns; (D'

Vifforim’ , qui prima cum Bea

'ta Fiavia Domitilla apxfd I”

ſulam Pom‘mm in Chi/h con

ſeſſione exules,po modifmſub

Principe New” ibcì‘ati , cufn

plurimor ad fidem converti/Z

ſe”t , i” perstrcutione Tifa/am

a Mzlerianoſudice worm: pae

m’s juſſiſunt interficz . St può

ancora ſu questo vedere il

Tillemont (z) .

. VALENTINO Veſcovo d’

’Amiterno , di-lui ſi fa memo

ria in due Sinodi Romani ce

lebrati da Simmaco Papa nel

499.e zone nella raccolta de’

Concili Generali del Labb.

(3) vi_ſ1 trova intervenutol

- ne

L C utſu ra.

lürîmad liſi-Eſcl. Tom- II-p.1.

Ù' nar- ad S- Dom[till.

(3) Tom-IV-r-1338. 1367., c1376.

Vaſcovi Forconeſi .

nell’ anno 861. ſi dee dire ,

che ſi foſſe ſottoſcritto a que

sto celebrato contra Giovan

ni Arciveſcovo di Ravenna ,

e non già contra Anastaſio

Prete , come ſuppone il Cri

tico, qual Concilio contra tal

Anastaſio Prete ſu celebrato

in tempo di Leone 1V. Que

sto ſanto Pontefice ſu eletto'

nell’anno 847. ſiccome ſi

dice dal .Baronio _(1), e da.

altri, quali-tutti convengo

no , che viſſe nel 'Pontefica

to otto anni , tre meſi , e

cinque giorni (z). '

Sicchè pretendendoſi dal Criti

co ſottoſcritto Giovanni Ve—

ſcovo di Forcone al Concilio

celebrato contra Anastaſio

Prete nell’ anno 861. ſareb

be ſopravvivere S.Leone IV.

altri ſei anni,' per farlo tro

var preſence ', e farlo ſotto

ſcrivere a questo Concilio,

il quale al dire de’ſuddettí

Storici fu celebrato nell’anno

853.'èd-in tal anno ſi trova.

ſottoſcritto Giovanni Veſco

vo di Forcone.

Equestorappunto -è uel’Gio--

Vanni , di cui il no ro Criti

co dice ueste parole Epi

ſcopus n: ”ma 866. -aó

Ludovico Imperatore in expa

ditione contra ~ Saraceno: ta

xattur pro ejus ,Eccleſia²-- ſ3!,

ts

(r) .An- 847.

(z). A”. 855.
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Veſi‘o'ui Forcon‘efi .

dis , (Fſubdittis , e cita per tal

- notizia il ſecondo tomo del

Muratori Rerum Italic. pag.

265. Abbiamo rincontrata la

'citazione , e letta parola per

parola tal Costituzione . che

-ſu fatta da Ludovico lmpera

dore, dappoichè ſu chiamato

da’ Longobardi in loro aiuto

’ contro a’ Saraceni , ed ab

Jbiarñ ritrovato, che ſul prin

-cipio in tal Costituzione pre

'ſcrive' l’ 'ordine Z che deve te—

netti- in ciaſcheduna famiglia

-‘in contribuire i i ſoldati . Do

po ciò-fa la distribuzione del

le Perſone Principali , che

devono andare a comanda

.re per custodire vari luoghi,

i ‘e dice così : A flu'w'o Pado

u que Trebia ſit miffus Lot

elmus . Inter Padum , ('9' Ti

'ciaum Eriulpbus Ù‘c-. Ab AJ

diza uſque -azi Forum ſulii

Tbeobaldus, Pettrur,(9‘ Artbe—

mius Epiſcopi O‘c. In mini/Ze

rio Vvitomr Rimmo, Uſo/m- .

”es Epiſcopus de Forcona (Fc.

Hi volumus, ur Populum eijci.

ant , O' cu/iodiam prae'vide

am , (9' Populum in Castella

c'e/:dere ſaciant etiam O* cum

pace O‘c. E questo è quanto ſi

trova nella citata‘Costiruzio

rie di Ludovico lmperadore

in ordine al Veſcovo Forco

neſe nella citata pagina 235].

e

Veſcovi d’Amiterno.,

nel 5oz. ;03. e 504.

Il. CASTORlO Veſcovo,di

cui ſi fa menzione m S. Gre

gorio Papa ne’ ſuoi Dral'ogi

(1). Si ha nell’ Ughellio , che

ſi raccoglie eſſer '.'ivuto ſul

principio del ſesto ſecolo , da

cio-:chè riferiſce il Baronio

nell’ anno di Cristo 504.

Ill. S. VlTTORlNO Veſco-,

vo d’ Amiterno , che fiori nel

ſesto ſecolo fratello di S. Se

verino, ſi trova annoverato

negli atti de’Santi agli 8.‘di

Gennaio (2.) . E questo è quel

San Vittorino, che molti con

Adone confuſero con S'. Vit

torino Martire ; mcr ecchè

la Città d’ Amiterno e be in

verità due S. Vittorini , quel

lo del rimo ſecolo , e questo

del ſeſ o .

Quello del primo ſecolo fu* Mar

-tire, questo del ſesto fu Ve

ſcovo . Così il Baronio (3) ſe

guitato da’ PP. Bollandisti ,

da Tillemont , e da altri : J’a

tis o/iendimus errare eos. , qui

duo; box Wfforinas ia unum

ronſundum‘ , (F' buie Martyri

illa tribuunt, quae alterius cſi:

”oſcunttumnempe lap/um illum

miſerandum , quem deſcribitf

hic Ada , qui caeteris errandi

rribuit occaſioaem (Fc. Se non

che ciò chiaramente ci ſi ma

nifesta da una iſcrizione dj

’ con.

(r) Lib.4. mp4

(2) Tom-I-[mg-sol.

( 3) In notr-5,die 5.Je1tembri: [aqui-'N

deſ- Viéîorino mari.
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Veſhovi a" Amítemo .

eonlecrazione della Chieſa

dl S. Vittorino martire fatta

nel ”70. nella quale nume

randoli le Reliquie, che ſu

rono collocate in eſsa Chie

ſa in tale occaſione ſi parla

eſpreſſamente di due Santi

Vittorini : E: de Reliquiis....

Vtflormi , O' Vifforini . Ma

di ciò ſi è anche trattato nella

diſſertazione per S. Euſanio.

IV. 5._ CETEO Veſcovo di

Amiterno , e martire prin

cipal Protettore di Peſcara.

Di lui fa menzione il Pape

brochío (t) , che aſſegna il di

lui martirio verſo il ſine del

ſesto ſecolo , e nel principio

del ſettimo.

.V. LEONTIO Veſcovo di

Amiterno ſi trova ſottoſcrit

to in un Concilio Romano

nel 761.(2.).

VI. QUODVULTDEUS Ve

{covo di Amíterno, di cui

ſi leggono questi tre ver

ſi in un’ iſcrizione ſcolpi

t-a avanti l’urna , in cui

stava anticamente il cor

po di S. Vittorino mar

tire.

JUBENTE DEO CHRlSTO NOSTRO.

SANC’I’O` MARTYRI VICTORINO

QUODVULDEUS EPlS.DE SUO FEClT.

Questa iſcrizione vien rap

Portata dal, Baronio nelle

' note

(1) In affí: SS' ]um’i T0m.II-p.688.

( a) Labb.Tom-VLConaGm-p-1ógç

[/eſco-vi Forconefi .

del tomo ILRer. Ita/ic. in cui

il nostro erudito Critico ha

stimato trovarci quel di più ,

che riferiſce nella ſua Criti

ca, ſenza che noi, leggendola

diligentemente , abbiam po

tuto altro trovarvi . Nè ſap~.

piam capire come dal mede

ſimo ſi riferiſca posta in tal

luogo una ſottoſcrizione con

queste parole : ſomme: Epi

j-copus Forconiae , quandoin

tutta quella storietta non ſi

legge tal coſa . Sicchè da que

sta costituzione non ſappia—

mo altro , che Giovanni Ve

ſcovo di Fotcone ſu desti—

nato inſieme con altri Ve

ſcovi a guardare il’ſuo posto.

HI. CESO.In tempo di questo

Veſcovo Ottone il Magno

dotò il Veſcovado nell’ anno

956.come ſi è veduto nel ſuo

Diploma , ecome altreſi ne

parlaFerdinandoUghellio(r)

nella ſua Italia Sacra, e Nic

colò Coleti (z) nella ſua rac

colta de’Veſcovadi antichi, e

ſuppreſſl , continuando l’ U

ghellio.Questo Ceſo però dal

Critico ſopraccitato non vie

ne annoverato fra’ Veſcovi

Forconeſi , perchè stima egli

trovarſiíbttolcritto ne197o.in

due Placiti nella Cronaca di

Vulturno inſieme con Gual

derio Veſcovodi Forcone;ma

il decider così è l’ isteſſo, che

- I com

(r) TorrLLpag-375i

(z) Apud Ugl). Tam-X- Pag- 105.
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Veſç ,jFareoneſi .

mer r-e, merci forastiere,

pägando moneta ſenza-

coñlo. A riſponder rò chia

ramente a tal di coltà , ſi

dee ſapere in primo luogo ,

che in niuno de’ ſuddetti

Placiti ſi trova ſottoſcritto

Ceſo, ma ſoltanto nomina

to nel Corpo del .Diploma.

In uno: Reſidentibus cum eo

Ceſo, vir -venerabilis Epiflo—

pus (Fc. E nell’ altro : Re/i

demibus ante eumDomnus Ce

ſo Domini .grazia Epiſcopus

(Fc. ln ſecondo luogo dee ri

fletterſi , che non ſolo ſi tro

va ſemplicemente nominato,

enon già ſottoſcritto , ma

altreſi è 'chiamato ſoltan

to E iſcopus- , ſenza determi

nati la ſua reſidenza, o ,la

ſua Chieſa : dovechè facen

doſi menzione di Gualderlo.

edegli altri Veſcovi, che ſi

trovarono preſenti ,. in tut

ri.ſi trova nominata, .quella

Chieſa , che governavano:_

Gualtieri”; 'vir _ -venerabilis

Epiſcopus de Epiſcopio -SLM-z—

ximi. , Ò‘c. Dal che ſe ne può

dedurre, o che questo Ceſo,

che ſi trova nominatoſolao

menttLVeſcovo ne’due ſud

detti Placiti, foſſe altro Ce

ſo ,che il nostro , o pure'

che foſſel’isteſſo,il quale aveſ

ſe rinunziato il Veſcovado,

egli foſſe rimaſo ſoltanto, .il

titolo di Veſcovo , e quindi a

- dif

(t) Dante ,Par-rd.

Veſcovi d’ Amiterno .

note al Martirologio a’ ”a

Aprile , però colla arola

Epiſc. mancante . E’ acile,

che da quest’ urna foſſe stato

preſo il Corpo di S. Vittori

no per' portarlo a Metz nel

969, (z) come ci fa ſapere Si

geberto; e questa appunto è

qucll’Urna , che in tutto il

verno ſino alla fine di Apri

le o principio di Maggio ſi

o erva piena di acqua ,di

cui abbiam parlato bastan te

mente nella diſſertazione per

S. Euſanio .

. Vll. LODOICO Veſcovo di

Amiterno , così ſi ſirmò nel

Concilio Romano nel 1069—

come riferiſce il Coleti , il

quale dice, che ſi trova an

che firmato nella costituzioo

ne.: De eleffione Romani

Pontificis in tempo di Papa

Nicolò ll. nel 1059.

Dopo questo non ſi trova altra

memoria de’ Veſcovi Ami

ternini , e tale dioceſi ſi vede

unitaa quella di Rieti , come

ſi ſa da vari certi monu

menti , quali ſono l’iſcrizio

ne della conſecrazione della

Chieſa della terra di_Coppi

to Dioceſi di Amiterno fatta

nel 1112.. da Benincaſa Ve

ſcovo Reatino , di cui parla.

Ughellio (3) . -

E l’ altra ſi è,che nel 1 1 54.Ana

staſio Papa 1V. indirizzò un

Breve a ,Dodone Veſcovo

Rea

(z) Ex Cbron- .ſigebeni anno 969.

(3) Tom-1. C.1 197. uum.19.
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Ve/ì‘o-vo d’ Amin-ma .

Reatino riferito dall’ Ughel;

lio (1) , in cui vi deſcrive Ta.

Dioceſi Reatina , e ſenza ve

runa distinzione vi numera

miſchiata la Dioceſi Amiter—

nina, e vi eſprime indifferen

tementeiluoghisì dell’ una, '

come dell’altra . E poi questo

Veſcovo Dodone nel 1170.

a’z4. e z5. di Luglio con

ſecrò due Chieſe della Dioce

ſi Amiternina , comeſi legge

nelle loro iſcrizioni , che an

che oggidl 'ſi trovano nell’

iſteſſe Chieſe.

Sino qui giugnc la ſeri: de’

?eſco-w' Amitterm’ni .

(l) UgbeILTam-I- c- l Î 98

’ Veſi'ovo`Forconeſi. _

differenza di tutti gli alti-ist'

nomina ſolamente : vir 'ue

Îçfr‘abilis EPiſcopm .

V. GUALDERlCO,oVval

DERICO -, o pure come vo:

gliono altriVALDERIQDr

questo ſi ſa ſpeſso menzione

nella Cronaca Vulturneſe,

e ſi trova ſottoſcritto in molti

Placiti nella Cronaca Ca

ſaurieſe .

V. RAINERIO. A questo Ve

ſcovo ſi trova diretto un Bre—

ved’ immunità di Aleſsan

dro ll. A lui nell’ anno 107z.

Ughellio rapporta per erro

re, che moriſse nel 1zz3. per

chè circa quell’anno ſi trova

la commeffione fatta da Ono

riolll. al Veſcovo di Penne

ſopra i miracoli del Santo;

questa comm’eflìone però non

dee stimarſi fatta appena

morto, ma molti, e molti

anni dopo, e uindi dee fiſ

ſarſi al luogo uo . Dal ſo

praccitato Coleti continua

tore dell’ Ughellio ſi pone in

quinto luogo Veſcovo di For

cone Odorilìo , perchè ſi tro

va una cartelina della conſe

grazione della Chieſa di S.

Maria dell’Aquila fatta dal

medeſimo nell’ 1095.Di que

sta conſecrazione , e dique

sta cartelina ſe n’è parlato

bastantemente nella diſſer

tazione per S. Euſanio , do—

ve col Papebrochío, e cogli

altri ſi fa conoſcere l’ errore ,
-’'ì’ I 2. ch'
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V11. PAGANO .

Veſcovi Forcone/i .

ch’è nel novero degl1anni,do

vendo dire 1195.51perl’indi

zione XllLche li trova nota

ta in eſsa cartelina , che non

caderebbe nell’anno 1095. sì.

per gli anni 1 195.1 196. i1 198.

in cui è certo,_che uivea quest’

Odoriſio, lo che ſarebbe stato

impoſſibile, ſe ſi foſſe trovato

Veſcovo nell’io95.

Da Ferdinando Ughellio ,.e dal

Criticovieneſegnato inquin-- _

to luogo Veſcovo di Forcone

Berardo, ma tanto di questo,

quanto di Odoriſio ſe nepar—

a da noi al proprio luogo .

Vl. BERARDO. Questi nell’

anno 1147. ottenne dal Re

Roggieroil Caſaledi S.Euſa

nio.Di più col ermeſio dello

stcſsoSovrano abbricòaſpeſe

proprie (1) il Castello di Col

lebrincioni,e nel 1 1óoconſe

crò la Chieſa S. An

timo. -

, A questo

_Veſcovo, ſecondoſi rappor

ta a ſuo luogo , fu diretto

_nel 1178.(ziufl Breve di Aleſ

ſandro lll. in cui gli li nume

_rano tutti i luoghi della Dio

ceſi , e fra gli altri la Chieſa

di SrMaſſimo Maggiore con

la Villa , che ſi chiama la Ci

vita ,la metà della 'qualeè

della detta Chieſa cogli Uo

inini 23cc. La Chieſa di S.Eu

ſanio con le Cappelle, Uo

mini z e tenimenti ſuoi , il

Vlll. BERARDO i.

. dall’Ughellio, e dal Coleti

Vaſco-vi Forcone/i .

Castello di Collepadone col

la Chieſa &c.

Questi

non viene annoverato , ma ſi

ſuppone , che foſſe lo steſſo ,

' che l’ altro Berardo, di cui ſi è

parlato poc’ anzi . -Si trova

però presto il Muratori, (3)

che nel i 187. oſſerl al Re Gu

glielmo ſei ſoldati, e dodici

ſervienti per gli Feudi, ch’egli

poſſedeva . E ſi aſſeriſce eſſere

stata estratta questa notizia

da’registri di Carlo l’lllustre ,

che ſi conſervano nel Real

Archivio di Napoli.

IX. QDORlSlO. Questo Ve

ſcovo nel 1195. conſecrò la

Chieſa di S.Maria di Aquila,

e nel r 198. la Chieſa di S.Eu

ſanio . L’abbaglio preſo dall’

Ughellio circa gli anni, ne’

quali fiori questo Veſcovo,

ed altre particolarità intor

no l’incombenza de’ mira

coli di S. Rainerio ſi ſono

accennare bastantemcnte di

ſopra pag. 67.

X. GlOVANNi della nobiliſ

ſima stirpe Romana de’ Con

ti . A questo Veſcovo nell’an

no 1z04. ſu diretta da Inno

cenzio llI. una Bolla confer

mando tutti i Privilegi otte

nuti da’ Sommi Pontefici an

teceſſori . Qual Bolla ſi trova

riferita dall’Ughellio . ln ella

gli ſi conferma il Castello di

Col

(r) Come ſin-appoſta dal Muratori (2) MuratJoro utſuprmEt i” mr-apudmc

Tom.VLAmiq-metl-AEvi e495. (z) Loco ur ſupra.
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VeſcooiForrone-ſ .

Colle Padone , e-.l il Castello

di S. Euſanio, qualſu dona-'

toa Bernardo Veſcovo Fot— -

coneſe dal Re Ruggiero. Nel

lo stella anno ſu fatta tra

questo Veſcovo , e l’Abate

del Monistero di S..Giovan

nidi Collimento di Lucoli

una convenzione , che l’Aba

te’ſi obbllgava ricevere il Ye

ſcovo di Forcone in occaſione

della Santa viſita,e proveder

lo ditutto ;di più che chia

mato l’ Abate dal Veſcovo

per l’astistenza al Concilio,

trovandoſi impedito , doveſ-,

ſe mandare perſona capace,

ed idonea 5 e finalmente li

obbligava l’Abate di fargli

tuttiquegli ollequ) , che il

Veſcovo poteſse provare co’

testimoni eſſergli dovuti dal

la Chieſa di S. Giovanni: e

;al convenzione ſi rappoita

da molti Autori , e li legge

preſſo il Muratori (r). Que

sto Veſcovo nell’ anno 1-z08.

ſu trasferito dallo steſſo In'

nocenzio Ill. allaz ſede Ve

ſcovile diPerugi-a. ,

XI. ANFUTO , ovvero AN

FULTO tioriva nel 1z08.ed

_'intervenne alla conſecraziof

ne di S.l’anfilo Solmoneſeh).

XII. TEODlNO,al quale nell’

anno 1209,. mandò il Re Fe

derico una carta, in cui ſe

( i) Tom- VI. Antíq-med.AEvip.499.-

(z) ApuiMuratJoc-o utſupra .

(3) LOCO ”t ſupra.

(4) Tom.[.ó" to.

Vaſcovi FOrtone/i .

gli conferma il Castello di

Colle Padone , e Caſale di S.

Euſanio , qual ſu donato a

Bernardo Veſcovo Forcone

ſe dal Re Ruggiero, comeſi

èdetto di ſopra , e vien riſe..

rito dal ms. che preſſo me ſi

' conſerva, e ſe ne fa menzio

ne anche preſſo il Murato

r1 (3) . i A o

XIII. TEODORO . Di questo

Veſcovo (4.)'rappotta l’Ughel

lio,che nel r zzo.diede ſenten

za aſavore delVfleſcovo Reati

no contra l’ Abate di S.Silve~

stro di Pietrabattuta,e preſſo

il Muratori ( 5) ſi dice, che nel_

medeſimo anno gli fu com

meſſa da Papa Onorio III. la

cauſa de’ capitoli di Valva ,e

Solmona . " . ~‘.

XIV. TOMMASO ſu eletto

Veſcovo Forconeſe nel 1zz6.

Questi nel 1 zíáconcedette al

B. Placido Romita Camaldo

leſe la facoltà di ergere un

Monistero nel territorio’d’i

Ocre- (6) . E per t~al Monaste

ro viè un privilegio del Re

Roberto in data -dell’ 1321.

che ſi rapporta dal Febonio

nella ſua StoriaMarſicana(7).

XV. BERNARDO , ovvero

BERARDO DA PADU

LA Parente di Papa Alellan

dro lv‘ſu eletto per Veſcovo

.nel 12.52.. Queſti ſu -l’ 'ul- '

timo

(5) Lamar/?rpm .

(6, .Ugbell- Tomffſ' eoLy z7..

. (7) Lib-31.7401418
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Vaſtovi Forcone-ſi .,

timo Veſcovo Forconeſe ;

poichè eſſendo già mancato

la dignità Veſcovile nellaz-dì‘

flrutta Città di Amiterno, .

e’l popolo di Forcone man

cando ancor a poco a po

co , gli abitanti di questi luo

ghi ſi ritiravano nell’Aqui—P

la ,che già allora ſi stabiliva,

:creſceva a maraviglia ; la

Ònde Aleſſandro 1V. ſoppreſ

ſe la Cattedrale Forconeſe , e

la Dioceſi di Amiterno , e

l'un) ambedue all’ Aquila,che

dichiarò Città Veſcovile, e

le ſottopoſe al Veſcovo della

medeſima ;Qual Bollain da

ta del n.57. (i rapporta dall’

Ughellio (1), costituendo co

sì questo Bernardo, -o Berar

do primo Veſcovo Aquilano.

Ve/èo-vi Aquilani .

l. BERARDO dunque da

Padula ſu il primo Ve

ſcovo Aquilano,il quale reſſe

questa ſua nuova Chieſa per

ſette anni. Morì nell’ Aquila

nell’ 17.64. e ſecondo la ſua

diſpoſizione ſu ſepolto nell'

antica Cattedrale di Forco

ne.

Il; NIccoLo’, DA SIN[

STRO dell’ordine Cisterci

eſe -ſu eletto per Veſcovo

;Aquilano da Clemente [V.

nel 1z67. morì nel 1294. e ſu

ſeppellito nella ſua Cattedra

Vaſcovi Aquilani .7

dicono altri, l". LEONAR

DO ROMANO dell’ ordino

de’ Predicatori ſu eletto Ve

ſcovo Aquilano da S. Celesti

no V.nel n94.morl nel 1 03.

e ſu ſepolto nell’ antica at

tedrale di Forcone .

IV. BARTOLOMEO CON

Tl di Manoppelli Dioceſi :li

Clfietiſù eletto per Veſcovo

Aquilano da Bonifacio V Ill.

nel 130 -Questi ricuperò al

la men a Veſcovile dell’Aqui

la la Prepoſitura di -S. Euſa—

nio di Forcone nel 1310. c0

me costa da un istrumento

rogato per mano del Regio

Notaio Angiola Margariti di

Bagno rapportato in var}

mss‘. e ſi legge stampato nell’

Ughellio (z) :morì nel Con

cilio Generale di Vienna rau

nato ſotto Clemente V. nel

13 iz. e ſu ſeppellito in quella

Chieſa Metropolitana .-

V. F. FlLlPPO DA LUCCA

dell’ ordine Eremitano di S—

Agostino ſu eletto per Veſco

vo Aquilano da Clemente V. -

nel 131z. Questo ſece da’ ſun

damenti una nuova Catte;

drale con molta' munificenza;

E dopo aver governata que

sta Chieſa per quindici anni,

in occaſione che ſi portò in

Lucca ſua Patria, ivi ſi mori ,

e ſu ſeppellito preſſoi ſuoi *

gostiniani , ove era stato ed u
le .

III. F. NICCOLO’DA CA-

STROCELLQÒ pure,come

(i) Tom.1- c. 380. (a) TomJ. 3.4.1.7- e4z8

oato. ,

Vl. F. ANGIOLO ACClA

]OLl



ATTI DI &MANIA/m P. 11., '7;

'Veſcovi A ”ilam' .

JOLI nobile iorentino dell’

ordine de’Predicatori -ſu e

letto per Veſcovo A uilano

.da. Giovanni Pa a X I. nel

132.8. celle quel a Chieſa fi.

no al 1342.. donde poi ſu

trasferito alla Sede Arcive*

fcovile di Fiorenza'.

V1.- . PlET-RO GUGLIELM!

DA TOCCO .Dioceſi di

Chieti ſu eletto per Ve

ſcovo Aquilano nel 1343. da

Clemente VI. mori in tempo

di peste nel i 346. e ſu ſepolto

nella ſua' Cattedrale . E dopo

ſua morte vacò questa ſede

per lo ſpazio di tre anni .

VIII. PAOLO Dl BAZZANO

ſu eletto per Veſcovo Aqui

lano nel r 349. Dopo alcuni

anni per ordine di Papa ln

nocen zio VI. governò la

Chieſa di Aſcoli , ove tratte

nutoſi un biennio , proccurò

tornare alla ſua Chieſa Aqui

lana , ove mori nel 1377. e ſu

ſepolto nella ſua-Cattedrale,

avendo governato prima, e

dopo la ſua aſſenza questa

Chieſa per lo ſpazio di venti-.

ſei anni s

IX. [SACCO DI CASTELLO

ARClONE PERUGINO

Monaco Benedettino prima

Veſcovo Aſc’olano , e poi

quando il Veſcovo dell’Aqui—

la Paolo di Bazzano ſu man

dato a governareAſcoli , egli

ſu mandato a governare l’ A

quila , e quando quegli tornò

nell’ Aquila , egli tornò alla

Ve/Z‘o-vi Aquilani .

ſua-Chieſa d’ Aſcoli, ove mo—’

ri ., e ſd ſe ,pelito nella Chieſa ‘

di S.Ago ino .

x. F. GlOVANNI PIsToÎ

RIENSE dell’ ordine de’ Pre

dicatori ſu eletto per Veſco

vo,Aquilano da Gregorio XI—

nel i377. Ed eſsendo stato

ſ edito in Perugia dal me,

eſimo Sommo Pontefice per

ſedarvi alcuni litigi, ivixnorl

nel 138.:. -

x1. F.BER.OALDO, …era

BERALDODATERAMO .

dell’ ordine de" Predicatori

ſu eletto da Clemente Vil—

Antipapa nel 1382.. per Ve

' ſcovo dell’ Aquila . E dopo

averla occupata ingiusta.

mente quaſi per un decennio,

mori da un colpo di ſpada fra

la miſchia di un tumulto didue fazioni , che in quel tem- i

po ſaceano deplorabili strag

gi nella Città . Dopo la cui

morte ſu da Benedetto XIII—

parimente Antipapa eletto

per Veſcovoupel 1 39z. Giaco—

mo Donadei di Roio, che poi

da Bonifacio-IX. ſu eletto le

gittimamente per, Veſcovo

-Aquilan0 nel 1401. come ſi è

detto a ſuo luo ofpagzó.

' u' eletto daXII. STEFAN

Urbano Vi. nel 1381; per

Veſcovo Aquilano . Ma per

la Sciſma, che.allora aſtlig. ,

geva tanto la Chieſa , tentan

do di accostarſi a’ Clemente

VII. Anti a.pa , da’ ſoldati d’i

Urbano u preſo, e crudel

men
ſ
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Vasto-vi Aquilani .

mente ucciſo ..

XIII. CLEMENTE della no

bil famiglia SECENARIA

-Rietino'ſu eletto da Urbano

VI. per Veſcovo dell’ Aquila

nel 138z. ma non compito il

bienniodi ſuo governo.duran

dola mentovata fieriſlima ſcis

ma , ſuggiaſco morì nel l 384..

XIV. ODDO ſu eletto per Ve

ſcovo Aquilano da Urbano

VI. nel 1386. e durando la

ſciſma morì nell’Aquila nel

- 1388. .a . .

XV. LODOVlCO-COLA ſu

eletto per Veſcovo Aquilano

da Bonifacio [X. nel 1389. e

dopo quaſi dieci anni, che g0

vernö questa Chieſa ſu trasfe

rito alla ſede Veſcovile di

Rieti.

XVL GlACOMO DONA

DEI Dl BOIO Castello vi

cino l’ Aquila , prima ,come

ſ1 è detto , illegittimante elet

to dall.Antipapa , ma poi a

vendo riconoſciuto il vero

ſommo Pontefice Bonifacio

IX. dal medeſimo viſu po

sto legittimamente a gover

narla nel r4ot.E questi ſu che

ordinò, che sì ſcriveſse il Ca

talogo de’ Veſcovi Aquilani,

e quel di più ch’ eſegui colui ,

che compilò quel libro ſcritto

in carta pergamena , il quale

perchè non porta ſcritto il

ſuo nome , l’ abbiam chiama

to di ſopra [’ Anonimo .

XVIl. -AMICO AGNIFlLI

di ROCCA di MEZZO dio

Veſcovi Aquilani .

ceſi Aquila-na ſu eletto Ve

ſcovo dell’ Aquila da Euge

nio lV. nel 1431. di poi nel

14.64. alli 18.di Settembre da.

Paolo Il. ſu creato Cardina

le- , e dopo aver governata.

questa Chieſa con ammira

bile vigilanza , ed attenzione

la rinunciò ad un ſuo Nipote

chiamato Franceſco Agni

ſili .

XVIILFRANCESCO AGNI—'

FILI Dl ROCCADI MEZÃ

ZO per rinuncia del Zio ſu

eletto Veſcovo Aquilano nel

157z. da Sisto IV. ma dopo

tre anni del ſuo Veſcovado

mori nel x476. eîſu ſeppellito

nella ſua Cattedrale .

XIX.- AMlCO AGNIFILl

CARDINALE dopo la mor

te di ſuo nipote ripigliò il

governo di questa Chieſa nel

1476. ma prima di terminar

vi il biennio dopo tal nuova

affunzione, mori nel 1476.

e ſu ſeppellito nella ſua Cat

tedrale .

xx. LUDOVICO BoRsIA;

ovvero de BORGIlS Napole

tano ſu eletto Veſcovo Aqui

lano nel 1477. da Sisto IV.

morì in Roma nel x486.

XXI. GlAMBATTlSTA GA

,GLlOFFI Aquilano ſu eletto

per Veſcovo della ſua Patria.

da Innocenzio VIII. morì in

Roma nel 1491.

XXlI. GIOVANNI Dl LEO

NE Capuano prima Veſco

vo di Caſerta,di poi ſu trasfe

rito
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Veſcovi Aquilani .

7*- tito a governare la Chieſa

"Aquilana nel 14.93. da,A'les

ſandro VI. mori nel r 50z.

XXliLGUALTERlO SUAR

t ’DO …D’ AREZZO Monaco

Benede'ttini) ſu eletto per Ve

ſcovo Aquilano da Aleſsan

dro Vl. nel 1-50z. Ma dopo

avergovernata questa Chie

ſa per due'anni . volontaria

mente la rinunciò , e tornò

al ſuo Monistero. ‘c

XXLWGLOVANNIDAPRA

TO in Toſcana Monaco Be

nedettino ſu eletto per Ve

ſcovo Aquilano da Giulio II.

nel 1 50,4.ma on molto dopo

raſſegnò que a ſua ſede in

_mano- di Leone X. il quale

lo fece Veſcovo di Tebe

XXV.GlANFRANCESCOfi

l

XXVI. GIOVANNI

gliodiLUDOVlCOFRAN

CHI Conte di Montorio ſu

eletto per Veſcovo Aquilano

da Leone X. ove vilse per

loſpazio di ſette anni , epoi

rinunciò . *- .

COLOMlNI CARDlNA

LE,ed ARCIVESCOVO di

SLENA ſu eletto per Veſco

vo Aquilano da Adriano Vl.

nel 15z3.ma nel 1 Szsſirinun—.

ciò questa ſede a Pompeo

Cardinal Colonna .

XXVII. POMPEO COLON

NA CARDl NALE ſu elet

to per Veſcovo Aquilano da

ClementeVILnel r 5z5.e reſ

ſe questa Chieſa ſette anni.

mori in Roma nel 153z.

XXVIII. GlOVANNl- PlC~ -

*

i u q l IVeſcovi Aquila”; .

CO7LOMlNl CARDINA

LE dopo la morte dell’ an

zidetto Cardinal .` Colonna.

tornò- di nuovo a` gover

nar questa Chieſa , ove viſ-

ſeſino al 1538.efu ſeppelito -

nella ſua Cattedrale .-‘

XXIX. ,BERNARDO SAN

,;îCIO della Città di RlETl '

o

ſu il primo Veſcovo Aquila

no nominato da Carlo V. co—

me Re delie Spagne ſecondo

il Concordato , che ſi ſecerin

tal tempo colla ſede Aposto

lica :ſu conſecrato Veſcovoda Paolo III. nel 1538. Eſer— ,i

citò varie legazjoni per la.

ſedeApostolica nelle Fian

dre , ed in Gprmania, emori

nelr55z. . 'N

XXX. ALVARO Dia` LA

PIC* i .

l.

QUADRA Sacerdote Spa

gnuolo -ſu trasferito dalla.

Chieſa di Venoſa in questa.

dell’Aquila nel 1 553.da Giu

lio Ill., ma dopo otto anni

la rinunciò ſpontaneamente

per“deſiderio di vita mona#

stica , e ſolitaria .-

XXXL GIOVANNI D’ACU

GNA Prete Spagnuolo ſu

eletto per Veſcovo Aquilano

nel 1 561. in età di ottanta

cinque anni . Eſercito tal ca

rica con molto zelo ,- e -virtù

per lo ſpazio di diciotto anni,

fintanto che vi 'mori nel

1 579. in età di cento , e quat

tro anni ,.e ſu ſeppellito nella.

ſua Cattedrale . . '

K XXXIL
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.Ve/?avi Aquilani

-xxxuJ'F., MARIANO DB'

RACCLACCARIS di Tivo

i_i Minore Oſſervante ſuelet

to per Veſcovo Aquilano nel

- 1 57y.e nel zssncelebrò il Si

nodoDioceſano , che mandò

alle stampe — Morl- in Tivoli…

ſua patria'- circa M1592.

XXX-lll.’ D. BASILIO. Pl

. GNATELL-l religioſo Tea—

tino Napoletano ſu elettoVe~

ſcovo Aquilano nel 1 593.Ma

dopo ſei anni per; deſiderio

- di _tornare alla ſua primîera

- vita religioſa- ,. volontatia- '

mente rinuncio , e- ritorna

to ſra’ſuot religioſi di Napoli

lvl mori . ’ -

;XXWGIUSÉPPÉDERU

BEIS Prete d lla terra di'Paz

ganica- Dioce t Aquilana ſu

eletto V’eſcovo’ nel. 15_99;'

Indi; dopo ſette anni. ſu

- trasferito all’Arciveſcov’ado

d’iAchertmzia oggi unito-alla..

- Chieſa di Matera. Mori però

. in Paganica ſua patria , ove'

era' tornato a viſitare i ſuoi, e

'ſu ſepolto nella Chieſa di.

S— Maria ad P-raeſepe .

îXXXVL GUNDISALVO DE

RUEDA SacerdoteSpagnuo

1 lo ſu eletto per Veſcovo

Aquilano `nel 1606, governo

questa Chieſa quaſi: per die

’ciaſette anni , e ' i. ſu.

trasferito a quella dl. Galli—

li, ove mori.

x XVLRALVÎAROMEN—

‘ DOZZA Spagnuolo degli -

' - Oſservanti di &Francckco fu

Vaſcavi Aquilani .

eletto per Veſcovo Aquilano

-nel 16z2— governo uesta

Chieſa ſei anni' , e poi u tra

' ferito alla Chieſa di Sciacca

nel regno dj. Aragona , nella.

Provincia di Saragoſa

XXXVlI-. GASPA-REDlGA

1080 Sacerdote Spagnuolo

ſu eletto- per Veſcovo Aqui

lano nel tózç..morl- nel' 1644—

e- ſu ſeppellito nella ſua Cat

tedrale ~— -

xxxvur.. CLEMENTE

DEL PEZZO Religioſo

,Teatino- Na oletzano ſu

eletto per Ve covo- Aquila

no nel 164.6, governo questa

Chieſa- cinque anni, , ed in

t-al tempo celebrò il Sinodo

Dioceſano ,i e nel- 1651. ſu

trasferito alla Chieſa di Caf

'stello a mare— ”

XXXlX. F; FRANCESCO

TELLÎO DE LEON Spa

nuolo religioſodella Santiſe

ſimaLT’rinità della Reden

zion de’Cattivi ſti-eletto per

’ Veſcovo Aquilano nel 1654;.

; mori nel 166z. eſu ſeppellito

- nella ſua Cattedrale.

XL— CARLO DE . ANGE

LlS Sacerdote Napoletano

ſu eletto Veſcovo Aquilano

nel- 1663—' e ,governo con

molto zelo questa Chieſa per

lo ſpatio di undici anni ,' 'e'

poi ſu trasſèrito alla-Chieſa

delP‘ACerra , ove mori . -

XLI. GIOVANNI' TORRl

CELLA Y CARDENAS

Sacerdote Spagnuolo‘dfu

et—



’ATTI DI r, MAJ‘J’IMO P. I'I. 7';

'I' ,'Perſco-vi Aquilani —

. eletto Veſcovo Aquilano nel

- 1677.,enel-1,681. ſu traſ- "

-,ferito nella Chieſa di Brin

.deſt.

xLu. RARcANGIoLp TI
- PAL'DIT .degli oſſei-vanti -

' Franceſcani .ſu eletto per

Veſcovo Aquilano nel 168i.

e governo questa Chieſa per

nove meſi -, eſſendovi mor

- ito,e ſeppellito-nella Lſua Cat

tedrale— -

xLm. F. IGNAZIODE LA'

ZERDA Spagnuolo Agosti

niano ſu eletto per Veſco;

vo A uilano nel 1683.:: m0

ri in ietinel 1701.. ed iliſuo

' ;cada-vero con molta pompa , — -

ed onore ſu trasferito nella

\ ſua" Cattedrale Aquilana nel

-171 9. eſſendo vacata la ſede

- per dieciotto anni.

XLIV. DOME-:Nico "TA

.GLÌALATELA Sacerdote'

della Dioceſi .di Napoli ſu

nominato Veſcovo ,Aqui

[ano nel -1712.. 'indi ſu conſe

' Vaſco-MA ”il-am' .

. ne preſeilpo eſſo nel r-7r9.

.celebro il Sinodo üoceſauo

nel 1726. e dopo a'ver ,gover

nata questaChieſa con mol

to ze]o’,e virtù mori nel x742;

e fu ſeppellito neÎ-laſuaCatz

tedra'le -

vrv.- GIUSEPPE :corpo-'

LA 'Na oletano Sacerdote

della , ongregaz’ione dell"

' Oratorio della ,steſſa Città

di Napoli ſu eletto .Ne

ſcovo Aquilano a’ z.— Aprile

~1 -4z..Indi nel P748. ;'trovòil
-Czorpo di S. Euſanio , che da'

- più di ,quattordici ſecoli era

stato ſeppellito , e naſcoſo ,e

:ſulciò- hadata alla ]uce una

- zlunga Differtazione ,j- .come

altreſila preſenteintorno agli -

atti-del nostro’glorioſo Lev-i

ta ,- e _Martire S. Maſſimo

verſo di cui deſidera , che ſi

rinnovi, e-ſi promuova la ve

-ra divozione per vantaggio

ſpirituale , e temporale de’

. ſuoi Dioceſaui-

-crato nel 17,18. e finalmente

- .Sieguono i’ oſſervazioniſopra il Diploma . ’

, Pag.: 9.1)” .i 9.Maärola :medi Ducange ſu- uesti due termini

appunto cita nostro Diploma di Ottone letto _a Idi nell’Ughel

lio, fl(r),e dicecosì: Chatta' Gnam'; Imparato”: 1171.7916. a mi

Ugbálh’um , ”biſunt-mille mediata ”ma Ù‘c. e non ſiegue a pie

garne il ſignificatotRapportando .però 1a parola Modi”; , dice-che.

tal voce , ſiccome è i’isteſſa da pertuttoin ordin’e alla denominañ

zione, -nonècosi però in ordine a -ſi iíieare i’isteſsa miſura :

Modius ubique recepita: ,- 'ſi -oocem A” es , nulli-fi ſe” ciuſdem’

”paritatia rape-rm”- .. Sicchè ſe non può aſſegnarſi tegoia gene

rale_ per la miſura del moggio, molto. meno potrà, aſsegnarſi

miſura di questi .modioletti,d-e’qua;i{ſi parla nel nostro Diploma.

" . . , _ p - z Se.

Tom-I. [M3412. ' -' _ .
a—_Î..
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Se~non che dal medeſimo Ducange 'ſi può ritrarre il ſeguente

lume ., Rapporta egli l’autorità 'di un antico agrimenſore', il

qualedic , che dugento'quaranta piedi dilunghezza, ecento

venti di larghezza formano tre moggi di terra : Peder'duorenmm

quadragínta , @ſin latitudine Fede-r cemum vigim‘i fatima-ter

ram modicr-um trjum - Sicchè ſecondo tale antica miſura un

moggio di terra ſarebbe ottanta piedi dilunghezza , e quaranta

di larghezza . Il modi-oletto puòîlimarſi ſoſse la quarta parte

di tal moggio, e quindi potrebbe dirſi , che costaſse di venti

piëlfidi’lunghezza, -e diece di larghezza ., E costando ogni piede

Idi o’ncedodiçi, può facilment e formarſi idea di ciò che donò

de’t-erreni_ il piiſiimo Ottone alla Chieſa', e Veſcovado di

S..Mastimo. ñ ' _’ -

-- A Pag.14werſîzLDeceminillia de/In' :Dexm',.diceilDucan

ge , -dicant’ür paſſar men/mandi} apud quo/,iam : e cita pari

mente questo luogo del nostro Diploma così : mmc Cbafla apud .

Ugóellium: Et per longitydinem uſque in Paternum ſimpdecem

Milli/l dem-ri .- -Eſſoggiugne che tal termine viene uſato , quando

ſi parla di peſcagione ne’flumi . Quantoportalle poi il destro

ítuempo, che ſuſatto il Diploma nonſi ſa-;' preſentemente in

- queste partid’A’bruzzo .trattandoſi di miſura di terra ,il ddl”

porta diece piedi geometrici .

Pagaawrjſizg. Duo millia libra: pro pre-rio. Rapporta

.il Ducange ,chela libra .preſſo iSaſſoni era di ventidue ſoli

di,- il ſolido conteneva tre tremiffi ' ogni tremiſſe conte

neva quattro danari ; il-danaro poi può rilevare dallo steſso

Ducange eſsero sta'taa quei tempi picciola moneta .

Pag. l 5.-ve1ſz3.Dederunt B.Maximo pro redemptione anima

rum’totum boc (Fa-perſi l 7.1:Îgb Orbo Imperator Eccleſie tue B. Ma

ximepro redcmptione am’me mee. La pratica di redimerſi i pecca

ti,'o per meglio direle penitenze dovute a’ peccati ſu ſem remai

in uſo nella Chieſa. , non ſolo col divin-_ Sacri-EQ dell altare

ſecondo quelle parole , 'che abbiamo nel Canone-della Santa

-Meſe-a :Qui tibi ,offer-unt hoc .ſacrifici-om [audit, Pro ſr: ſmſque

' omnibus-pro redempnone am'marumſuarum (Fc. ma altreſi colle

limoſine, ed alti-e opere pie ſecondo le parole di Daniello: (1_)-

Peccata ma decina/fuis redíme , (9* iniquitates ma: miſericordia

pauperam: tal pratica , dico ,è stata antichiſſima nella Chieſa,

come inſegna tra gli altri il Muratori (2.) : Numquamm Ec

_ i ~ clelia

(1) Cap-4. 11-24- . (z) Tom-l/îxímiq-mcd- AEvhdjſ

68- rol.7 14.
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ele/ia Dei defuiffe rede'mptioneç peccqtornm, ſw ſub/Mation”

Pim-um &Demon-pro cíſiigatiombus cqrporis, qua: rei criminum

ſubire e praeſcripro ,ain't/tris Poem'tezztiae dfbeéflnr. E uindi.

nella Republica Cristiana- iìn'ab .antico vi ſuronoquelle ſmo-ñ

le .- (1) P-ro remiſſione peccatorum: Pra .re-medio vero; Pro re;

Bempnone ammae meacze ſimili. E ſoggtugne il ſopraccitato Mu

' ratori , che di tal ſormola Redemption” peccatori-”g nel Secolo

V. ne ſa.nſenzionesalvianop); _ . ., -

4 . Siccome per questo da Teodoro VeſcovcLCantuarieſe , che

mori nel_690.ſu compostoil celebrelibroPenitenziale,in cui pre-

ſcrive quale, e. quanta -pen-itenzalì dovea ingiungere a ciaſcun

peccato, ed ancheril modo, ed ii- tempo di ſa'rla; così venne.

ad aprirſi un quaſi nuovo modg di redimere.ipeccari .‘Equindi

a, poco a poco ſi giunſe a ſar la taſsa delle redenzioni , e per tanti

giorni di digiuni preſcritti , per eſsempio , 'furono preſcritte

tante limoſine , ovverorecitazione de’ Sa]tru , o pure celebra—.

.zioni di Meſse ,fl ſecondo la norma. de’Penitenziali composti da!

ſuddetto VeſcovoTeodoro , ovvero dal Venerabile Bedacoll’in’

telligenza della Santa Sede -Tantochè Reginone (3) , :che ſcriffi

nel Secolo IX. dice , che fra le interrogazioni da farſi a’ Sacer

doti, che debbono eſaminarſi per leConſeſiìoni .,- vi ſiano 'le

ſeguenti , cioè: Si babe-mt Poenitemiale Romanum ATM-odore

.Epiſcopo , a”; a Venerdi/i Beda' Pretbyt-ero er'h'xum ,- ”ſeem-Zum

quod _ibiſitripnfm est, immpgem confirm”; , a”: ctmflſſo moda”)

Poemtentme important. , - -_ . '. ' …

Ne’. Secoli poi ſuſseguenti crebbela pratica di redimetſi le

penitenze Canoniche preſcritte per gli peccati,particolarmen-te

colle limoſine proſuſe .non-ſolo a’poveri ,-. maançhe alle-,Chieſe ,

a perſone conſecrate a Dio , ed ai-ſimilicoſe-pie, come-riferiſce

- lungamente z il citato Muratori (4) . -

Dicendoſi dunque nel nostro Diploma,che cos) l’. lmperado

re , come que’ treÎSignori Astone, _ Buestone , e Guiniſio dona;

no, quanto ivi ſi eſprime@ S. Maièimo per redenzionedelle ani

me loro , è un. parlare appuntoeſecondolo ſpirito ,- e la' pratica

di quel tempo , in -cui da’ ricchiſi redimevano le pubbliche Ca

noniche penite'nze , -ed anche le~occulte dpvute'per gli, peccati ,

äolle proſuſe limoſine, e donazioni. per opere piei,'-'com_e- ſi è

.etto . - , _ - j .

Sopra tal donazione sì generoſa .fatta . dal“ piiſsi

' . . - - i "t' ' mo

a (1)' Mme-wide…. (3) m. Ercleſi ”Tu-p. M.:- 17.317..

(z) Lib.r.adwr/u: Avan’ríam- (4.) C011-.718Jbld- '

,
r.-,ſ’

.
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mo Ottone Imperadore, non vogliamo ,tralaſciarealc ne brie

Îy-i rifleslìoni . Primieramente ſiſa ,chetali luoghi nu erati nel _

nostro Diploma , per la maggior partepreſente-mente .ancor ſi

ravviſano collo steſſo itinerario ,— o 'vogliam dir vicinarp.

za di'un luogo all’altro, ſebbene alcuni ochiliano rovinati

:distrutti . 'Secondo, calcolando tutti-.in me iterreni donati

formano_ una-quantità ben conſider-abile , e grande, non punñ'

.to peròdiſconveniente nè alla liberalita , e pietà dell’lmpera

dote Ottone , nè- alla capacità del Contado; il .quale peraltro

contiene in ſe-moito maggior quantità di terreni , che non ſono

.questi- donati al VeſcovarodiSMastirm, Siochè qui non vale

?acritic’a ?che dice il P. Papebrochio (r) eſſere stara fatta ra

gione volmente ad una donazione di Ina Re de’ Saſsoni deſcritta

nel ms. Glaſtonieſe nel numero ottavo con questo titolo .* De

Cappe-{fa arge’mea- , 41mm fecir Mida-mg, cioè .in Glaflon-io

idem _Rex , ,cioè Ina , cum oaſis fiu’r . Quali vaſi ſono

annumerati distintamente col loro peſo, cioè marche-diargen

4847. e mezza , e di oro-755. ,e áo. Quantità questa, dice il

ato Autore , .che in tutta la Saſioia-forfe non viera tanto di

argento, e di oro; mentre que’ luoghi furono prima ſpogliatí

da Romani , poí’devastatiidagli Scozzeſi ,~ e finalmente quaſi di

struttida’Barbari,.ffliñ . iam:.- xp , a

**' ,La donazione però del nostro Ottone è molto differente—

Ella veramente im rta molto, ma ſa d’ uopo ,por mente , che

in quel ſecolo questi luoghi montuoſi di Abruzzo non erano così ,

colti-vati., e ſruttiſeri, come ſono al preſenteper molte ragioni,

ma ſpecialmente… mulriplicati di [501 gli abitanti ,ſono

creſciute le industrie , e le .diligenze de’medeſimî . Ma oltr’ a

ciò tal ampia donazione non è pumimpropria-per ,unim—

peradore, di cui ſappiamo , che fondò conproſuſiffima pietà' , e-

liberalità,-non ſolo una quantità di Monisterj , ma ,altresì otto

Veſcovadi , (a) quali furono quelli di Brandeburgo, di -Avelbur

di Miſnia, di Altemburgo, dl Schlevig, di-Namburgo ,di

flebárgo, e di Maddeburgo ', .tutti dotati' ,di ricchiflime
.I

' rendite . ', ,

Nè vale qui opporre, ,comepoteſse egli donar tanto nella:

Provincia Forconeſe ,' ed altrove ; mentre

minio d’ Italia -a forza d’ armi , chiamatovi al Sommo Ponte

fice , ,e da altri Píincipi ,- ed il ſopraecitato Teatro [storico tſlice

- ' - - - - P".

(1) In Profil-reo pag-3”” 36- (2) Teatro Îflm'ro Tam. III- '

appíamo da tutti gli -

Storici, come abbiam riferito di ſopra,ch’e 'li acquistò j] do..
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ſpecialmente queste parole (1): ,, Ottone Magno ſi reſe ſovrano

,, ſignore d’ltalia ſmo all’estremità del paeſe.cioè a quello,che og

' ,, gidi ſi comprende ſotto il nome di Regno di Napoli,dipendente

,, parte dagl’lmpe radori Greci,e parte occupato da’ Saraceni &c—

, Ne qui stimiamo ſuor di propoſito riferire_ ciocche rapporta

lo steſſo lstorico (z) della ſuaamagniflcenza ,‘ e- grandezza ,

mentre rammentata questa , non recherà maraviglia la gran do

nazione fitta al Veſcovadodel nostro S. Mafiimo. Riſeriſce dun

que l’ accennato Autore citando Ernesto Baruluffo, che l’ Im e

radore Ottone il grande. conſum'ava: ogni giorno- pei- la ua

corte mille animali , ventotto bovi ,i mille moggi di gra

no ,. otto carri di vino, edieci carri di birra, ſenza numerate la

roba ſelvatica , le vítell’e, il pollame, i ed altre- coſe‘comestibili—

Paga-1,. wrſig‘. Terminwato l’ istrumento- iii-donazione ſi ve—

deilſegno- di Croce dell’ lmperadore formato dentro di un O,

ch’era la lettera principale del ſuo nome,e del'ſuoMonogramma—

Dopo viene il ſegno del- Veſcovo-Ceſo , il quale accettando tal

donazione', ſu invitato dallo- ëeſs’o lmperadore a ſegnarloc

Dopo questo vengono le tre rme di' que'- ſignori , cioè Asto

ne, Buestone , e Guiniſio , quale d'onarono ancora' esti la parte

loro con tal Diploma al Veſcovado Forconeſe,come ſi dice eſpreſ

ſamente- nel medeſimo Diploma , ed in ſegnodi. lor conſenti

mento nella firma; dieſſi: ſolamente ſi' leggono quelle parole,

che non ſi leggono poi- nelle firme de’testimon i ,, cioè:: Qui con*

ſenſit , (9* confirma-wt hano ciao-tam (Fra . -.

E perchè tre ſutonoquesti Signori, che d'onaron’o, tre-ezian

dio ſu-ronoi testimoni firmati. cioè: il Marcheſe Raidi , ii Mar-

cheſe Alberto , e ii Marcheſe Roberto - ,>

Sotto di tuttitpo'r ,. e nell’ultimo luogo vi è la firma' di Bo.

niiacio-Giudice'. e Notaio , comeſi trova praticato in altri Di

plomi , anche di ſoli Sovrani, e non misti di Sovrano , e partico

lati ,a com’è il nostro.- Ecconedue' riſcontri (3) . In un-Diplomo

di Errico V. Re-, e 1V. Imperadore, in data del i i 18. dopo-eſ—

ſervi firmati undici- testimonizſi firma nell’ ultimo cosi: *I* Ego

Girardusjudex, (9* Notar-ius interſui,O“perju onem'ſupmflripti

Herr-ici Imperatoris, qui istumſignum Crucis[giù. Così parimen

te in- un Diploma dell’inclita Conteſſa Matilde',.col quale rila~-

ſcia la Chieſa di S. Silvestro a" Monaci Novant’ulani in data del

1088- (435]6886 la firma di tuttii testimoni , e poiin fine quella

,ffl~- '’ dei.

(lY Lora citalo- - (4) "Murat. Arm'q. med; .JET-ì

(a) Locoquo ſupra.- TomJl. ;mg-z58- c z54.

53)? MuTN-Anſíg-Mfd-ÃE‘UÌT'[II-[2.579.
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del-Notaio, col Monogtamma-della steſſa Conteſſa. …Luca-:5:1

3'' Cheípoi ”mom-Diplomat… ha il Monogramma, come

ſtüfletto bastalsu'llett‘ícſI-MÌÌ;&ſeſtri-ù;~ e non viſta :ſegno di ſigillo -

alcuno, ciò non dee-pmoffléahmálmviglia , eliendoviáflmt.`

merabilieſempj attehe‘ſu .questo . Inun Diploma di' Ottone lII—

in data del 99-7. no,ta-eſpreſſamente iLMuratori: (r) ..Figi/lam

deſiderati” , ſebbenewiîſiail-Manogramma . …i 'wu zz,

;au-ç- -ll medeſimo Scrittore all’istella'pagina rapporta un Diplo

ma di Contado I. Imperadore-indetta del 1038. .in cui nota

eſprelèamente ., Sigillo (le/W, :ſebbene .vi ponga il Mono

gramma.- _ - - -ml Î--r

.t. Ilmedefimoflt-&riſcezun Diploma de’-Principi Landolſo ,-

erl-Atenulfo.,, .di parimente nota , Sigillo carenr ma viſone

idueMonogna-mmi. _Sicchè non deerecar-maraviglia, che nel

nostro', originale; Diploma viſta il Monogramma di Ottone,

enon"v.zi:ſta'il.ſigillo, - -l',‘. *rl

' ,Difeſotlunqu’e da ſorti colpi, “e rimeſso per quanto ſperia- ..

mo nella primiera ſua riput ione il nostro Diploma, che ri

dondajn tantaglo-ria ,del/no ro Santo-Principal Protettore,

vogliam quilriſertre' ,quantoa comprovare il.nostro«intento ab

biam trovato registrato in un ms. composto da-Giangiuſeppe

Alſcri dell’ Aquila , il quale ,facilmente lo ſcriſse verſo la meta

del decimoſesto ſecolo , 'e ſi conſerva preiènremm ;dal …de

gniflimo Signore Arciprete D. Antimo -Alſeri .Piccolom

'ni nobile Aquilano, e che con molta corteſia cc l’ haeomu-i

nicato— rt' ' gp”, .zw- - ”'.n'àZ‘xO'sA-ìi* .-'.-A-
i . `. la ,, . - -

, ai z'Concefiioidall’W631ſopra-ideato Veſcovado, quan

to nel già- ſcritto Privilegio ſi contiene , il Pa er accreſcerne i

maggiormente il _grado ,' e _la dignità in que i nre lo preſe a

protezione della ,flhieſaînmml cpnfermaudo eſpreſsamente

con.particolar privilegioqucstogehe l’.lmperadore Ottone aveva

eonoeduto al Veſcovado di EorconmsE di più a preghiere dell’Im

radore , de’ ſuoi Principi , Veſcovi , ed Arciveſcovi , che ſeco

{trovavano , Giovanni Pontefice felicemente benediſse .tuttii anelli , che ſi sſorzava no di aiutare, .8c difendere questo Ve

ovado; e per_lo contrario malediſse , e ſcomunicò quelli,

chemalignamente aveſsero' avutoin animo di ſcemarlo dien

trate-.zneidi.zmolestarlo. ,Cioancora vien riferito dal Codice

del-1’: Anonimo, colle, ſeguenti parole. ,: -[/enel-abilis autem .Papa

ſomme: praediè’ium Eptſcogamm ſua Romanae Eccleſia:: tutela

ſuſcipims, proprio ,mbilormrfus privilegio omnia , quae priediffur

(z: amy. med. arm' Tom-u']. p.95.

Im- _
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-lmperzitor Furconenſi Epiſcopatui conceſſerar, CJ* determina-ve

rat , ”bora-vit . Inſuper -vero regate” ab Impemtore , O~ ab eius

Principibus , cum omnibus Arcbiepi/Z'opis , O* Epiſcopir , qui

cum eo eran!, benea’ixit omnibus, qui praediflum Epiſcopatum

adjuvare m'tuntur , deſe’ndere cupiunr , illo: nimirum ,~ 'qui prae—

fatum Epi/copatum maligno animo -minuere, -vel mole/fari 'v0

-lunt, non digne ſatirfi'cerint, maledixit eos, O* excommunica—

'uit, (T _ſudae Traditori, ó'omnibus, qui crucijîxerunt Domi

num No/irumſeſum Cari/im” , qui dixerunt Domino Deo , recede

a nobigſcieminm -viarum tuarum nolumus , 'volumus in perpetuum

terribili!” eis aſſbciari . -

_ Poſcia Aleſçandto III. deſideroſo del quieto stato di questo

Veſcovado , gli annoverò , e determinò tutti i luoghi ibtto

sti, ſiccome può vederſi nel di lui Privilegio, che li metterà

in fine di questa Diſsertazione , e che qui ſe n’ accenna ſoltanto

il principio, edilfine: [r] Alexander- Epiſcopus Ser-vu: Servo

rum Dei . Venerabili Fran-i Pagano Furconenſi Epiſcopo, el'uſ

que ſucceſſori”: canonica ſubſiituendis (Fc. In eminenti (Fc.

Dattum Romae apud S.Petrum CTC. XIV. KaLſuniìIndiíLXl.

Incarnationis Dominica: Anno 117.8. Ponti/ſcams 'vera Domi

”i Alexandri Papa: IlI. an. XVIII!. - 1

L’isteſso ſu confermato da due altri Pontefici Clemente ill.

ed Innocenzio III. nella forma del privilegio , che qui ſolamen

te ſi accenna , .e che parimente ſi porterà nel fine : [z] Clement

Epiſcopus Ojc. Vena-abili Frattri Odoriſio Furconenſi Epiſco

po (Fc. In eminenti Apostolica-r Sedis ſpeculo , divina diſpa

nente CTc. E dal già detto Innocenzio IlI. vien confermato colla

forma del Privilegio, che ſiegue : [3] Innocenttius Epiſcopus .s'er

'vus Ser-00mm Dei. Venerabili Frarr-i ſoanm' Fura. Epiſc.

Ed il Re Ruggiero I. Normanno bramoſo ancora egli

di aggiunger nuove rendite a questo Veſcovado, volle conceder

gli il Caſale di S. Euſanio , ed il Castello di Collepaidone , ſicco

me ſi vede nel privilegio: In nomine Deiſîall qual privilegio da

Innocenzo Ill. Pontefice viene così confermato a’prieghi di Gio

vanni Veſcovo di Forcone: [4] Innocentius (Fc. cui s’aggiunge un

altro di Federico Imp.e rapportate tutte nel fine di questa diſſert.

Dopo tutto ciò ſa rà ben convenevole proſeguire a dimostra

re , come tuttavia ſia ſeguitata in questi P0 oli la divozione ver

ſo delmedeſimo Santo— Ed a provar ciò imiamo a propoſito

rii | ,

[1] Apud Murat- Tom. Vi-antiquù A/md Murat- [oſo 'citato .

”ed-ſlim' de Historia Agmlanaz@ apud l . Apud Anonymum

Anonymum . [4;] .Apt-d Anonymum o _ ~
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riferirqui ciò che ſi [ogg- peli-ono Poema di Buccio Ranallopreſſo il Murat0r'5[r}\îqipeſipbç -nel rgóo.llperchè furono ſco

municate negli anni, agççqgdçffltizmoltiſſmperſone , che ſati

carono a’ zo. di Ottobre giorno .delglorioſo S. Maſſimo Protet

tore , ſi riſolvette il Veſcovo trasferire tal festa a’diece di Mag

gio , e poco dopo ſi ristabilì a' diece di Giugno , avendo riguardo,

che ſi rendea difficile ad oſſerva'ſii nel meſe di Ottobre per cagio—

ne delle vendcmiezdonde ſi rileva,quanta eta in quel tempo la ve

nerazione, e l’ oſſequio al' ro Santo, e con quanto zelo' ſi

promoveva dal Veſcovo l’ o ervanza della ſua festa . Ma non rm

creſca al lettore , che qui ſi tapportino leparole medeſime del

Poema ſcritto all’antica Aquilanamaniera, quanto rozzo, al

trettanto ſchietto , e ſincero .

Ad mille trecento , er anche piùſeſſanta , -

Ad dere dì de]ugno, che lu roſcilliolu canta. , r -

Fo fatta in Aquila una ſesta bella, ”ſanta

Onde ſo molto alegra la gente tunaquama.. . i.. -

Lafe/Ìa che fo fatta, fo ad lo Epiſcopale ~\ . \--

Et fo per Santo Maximo beueditto, er laudato r. -- ' ‘.

cbr_- -vem'a de Ottobre, che cm: era homo affanno”; .

Car robe-[li facea ”e era ”communis-dmn… wu: «3L ani'

Erano trefaccende in quillo tempo ad ſare-;NA altri. a:: ~

Et tutte neceſſarie, che non/e. poſſonotiadugwe, fl.

e-uennegniar le w'gm'e , pijlar , e! portare ;ta-fl. a”

sflorar la {offer-ana; arare,.e ſemmai-er . -x .-.

Perche questa faccenda .era ”MF-t”,- > ul e 'l‘ ;.í’', '

De remo, tre ”ſone no» erano campata_ '. .. .'

Che per quelle lía‘ende, ”oaſi-mo ”communicare

Pergir ad nomadi-;ſum ma ,piera-te . o

Paulo nostro Epíſhofl@ ſuiſſe .:zed pazza”, . 2-.

Una perchè la festa-Quo” e p’offea guardare,

L’ altra perchdelſihmini era amo penare

, Penzò de questa festa *valeria rramlattare;

, Peſaro uno conſilio dentro della Epiſcopato

- De rum' ſoi Prelati , e; ſa-vij del ſuo Ciel-itato ;

. .Fe, far quella-propoſiti er fo determinato

z î-,î ,che :Merlara-*ſe- poteffe ſenza nullo Peccato—

i-. Bemtſelflu conſiglio in Palazzo del commune,

, i .C/ge tramlatar poteſſi-.ſenza peccato alcuna,

La configher( accordare# , ”on lo contra-diſſe uno:

1-*ae

{1] Tom-VI. Amiq. mcdAEvie-óòajñ
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'' Faccia e, tutti di efib t-angran'fefla,’erduno '.ñ’ î-2- "l ²‘

~ Penſare dſeſa'r-ſaſestèwe Jidë‘MnydáJW’Î‘7ÌÎ-Î‘f’ “'"''ì

--îP’Oſ/ìttd per îuázoJMMwe‘néëöntmv-t 8 "-34" :"' '"

'fflP/1d unaadunal’flrti WÀ'roWP-iäeviny .… ’ ſi "--‘ - 'ì

"’ ,-1' Tutti confacule in matte-ſituati, 'pur-d. . "Hit": _Pf-3:Î

Et lu co'mmunooflerſeli HM} cöe a'f‘ ’ iW''‘Î -'-‘-’-"äîz-"' ”fin

ffl‘' Tutta la torte daperſe,fltila amfifíufllx’ffiffl'w‘i Î" “'t

offerſmoeh cfu-Muore” ai -lx ,Amoi-ou! ;“ill-;uu

r "1 Lu Camborlingo'ton-lòro p ' a , O‘deſpende "L. cì’u‘ffi-WPÙ‘

Et anco [o Guardian-oton dmbo li Notari! ' “WP‘“3:ì“

'"Î Con lefacule in mano ,(9‘ anco mandatari ,fflm'‘ii 35*" Î’f’!

i': Anco li trombetteri ,lcon molti‘altri giurlari ' "Î’ZÎÌÎP 5’ ` ‘ j.

-- Fra tutti quelle ſpeſe custaro multi dinarilfifflfflffl‘WLM

Her ve voglia contare del nostro Clericato: -IÎ,"..-"--;".Î, . .

De tutti li Caſali ecco forno adunnto "i" '‘ffl" “5

Tutti quanti parati 'ognuno con ſuo Prelato ,33W W*

Ogni Eccleſia'la Croce portò ad lu Epiſcopatoffl‘ti °î

'7 Quelli della Fraternita feceno un gran preſente; ""

L’ Un gran Ciro offerfieno tutti communemente ,L “FX '-

Et ciaſcuno unaſaeula, etfo una gran gente,

UnCiro fece la Civita , belli” per preſente.

Più de novanta Cirifloco vidi adunare,

Lu Sole ferea ;i et davanti tanta elaritate _

Parea 'unoadluflare ad tempo d’estate;

Poi muìti''conſaluni ei‘vrdi in veritate. .ì-í Î-J-} ,

.Era tutto coperto prima lu Epzſc-OPMO’ ,z ..'E fatto” lu Altar, et lu oflitio cantato, î' *L A

Lu Epiſcopo ,ſee lu Abbate ciaſcuno parateEt ambo-con le mitra-stavano rantula’to .V.fl7' '. ’ - -

Prima fa alta non” , eáe'revenneſhmo WI* M.…l’u - _

Fim‘ne tutta la Miſſa fornire vedeffimo; . “ * "1 -

Ipjo chee‘ nostro Dio tutti quanti pregóemod‘’’ - ’

Cbe ce ajute, C9* defenda in qualunque lato ſemo C'e-'.

di ſas

-tî’ Quanto riferiſce questo Autore circa la‘translazione della

ſesta di S.Mastimo , viene anche notato in un ms. che-ſi conſerva

nella Biblioteca di Giacinto Benedetti de’xBaroni diîSc0ppito

PatrizioAquilano virtuoſo‘, e’letterato‘éſi-e‘s’intitola cronica

compendio”: ,a ivi dunque .ſi legge così: ,, Anno i360. Epiſcopo

,, Paolo ordinò dc traſmetter la ſesta de Santo Maximo Martire.

5, Ordinato de multe offerte de cera ;che oggi in parte ſe oſſer

,, va &c. i… .i á- ..zm …i - , .

, ç-Lçsz L w \ .- . . ;Dee
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Dee notarſiperòi ſecondo lenotizie , che ne da il ſopracci

tafO BUCCÌO ,lcllè ſebbene-.da lost.eda] Santo fu trasferitala’die—

ce di Maggio, ciòdugdipocmzsmfflrre ſu stabilmente trasferita;

e collocata a’ diece-dhflt’ngfla; giorno -ríiolto memorabile per

gli devoti del Santo, poichein questoſi tiene 5 che ſuccedette il

gran prodigio operato. inoccaſione delle venuta di Ottone ,co

me ſi èdetto distelampntc di lopra., e ſiccome abbiam trovato

registrato in un antico ms. nell’ Archivio della Cattedrale Aqui

lana . ln,tal giorno com: privilegio -dellar Regina Giovanna ſi

trasſerlaanche la fiera , ma o che questa ſi folle cominciata a diſ

mettere in talitempo, o che più comoda ſi rendeſſe al Mag

gio nel 14,56. “per privilegio del Re Alfonſo ſi riportò in tal

Meſe, e propriamente nella festa di S. Bernardino , il cuiſa

cro Depoſito ſi veneta nella Città istella — .in .

T E T E., R, Z A.

Della Traslagionè delle Rciiçjììì‘ëîaei; gior’ìói~c-i

Levita , e Martire S. Ma Himo’dallaflìat'*

tcdrale dell’ antica , e dlstrhétìcchſià’haeez ,Î

'di Forc-one nell-afiçjíxffinmwwm. i-.z

_, '… . . \ .~:.\m\\*. WMV" -

. - Aquila' u 1 r-:ì Mar-Ln .\tz.

.\-\ '\:-. , “.i ',”."\‘. x‘- (..’~'.\` .- f

dccome dalle accennato notizie ſi ſcorge-eſſere stataſem

pre ſomma, cdistinta la venerazione.di questi Popoli

verſo il lorioſo Santo-lor Protettor principale , eosìda
ciò che ſigdi ra quiappreffoeinca la-rrasla'zione del ſuo ſan—

to Corpo dall’- antieanſiîlneſa tdi-Forcone' alla Cattedraledell’a

Aquila ſucceduta nel mrguiſi conferma ſcmprepiù eſſerſi trae

mandata 'tuttavia da maggiori a’ loro posteri una tal doveroſa

divozione .

Si conſerva dunque nell’ Archivio Veſcovile' di 'questa Cit

tà la ſeguente ,memoria -,- il.'cui originale , ſebbeneilCardinaI

Baronio, come ſi è detto'.ſin-da| principio, fa ſapere, che ſi

confervava nella Ghietiù Aquilana :inſieme cogli atti del Santo~

&-c. con tutto ciò preſenremente' non viſi vede , che una copia;

ditalTraslazione , eſsendoſi perduta la maggior parte delle

antiche Scritture di tale Archivio ,comeſi èdettodi ſopra , per

incendi , e per tremuoti . Tal memoria dice così :.:Die 2.7,_

i L; Ma”
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Maií 1.1.13} in qua fuit Paſcba’Penteco/Zes pomire'ſccimus Reli

quia; glariaſifflitni -MÎirryrisíPî-nwni ”bflri--SänëìiMaximi Lev}

taez, ö* Manfr” de-Et'clóſm Foa-imam# &DEMO/iam Aquilmmm,

(3'. ſimul rei-&quia: Beati Rlífátî'ü‘ Epiſhapi.'olim dif?” Each-ſiae

Forcom’nſis ,‘ ut oro ”rum meriti; Eccleſia-;z ö* Civitas Aquila!” .

erigatur ad maiorcm dovotionem az Raliquiac" .5’. Raynerii ſue-run!

”por-;ame in Civita A'. Maximiad Eccleſiam: S. 'Mmcimi .

Die z. fumi Dominus PC’FWS‘ Macedonii de Naapali Capita

mus ./l-fuilae , (D’Eammrin-, quinque Amm” -Ci-vitatis

Aquilae ai quacrelam bommum dc' BIZ/?160, qui nullum ;'us babe-nr,

neque eorum intere/'i, ”Portare-ſevera”; Reliquia; ſanñorum Ma

xi ”i 1... (9' Maxim; atque Raffina-rie' , (9* áb/íraxerum da confeſſio

ne Ercluſiae Aquilanae. Fmaliter remflnſermoeeliquiae Sanffí

Maxirni Levitac* , CJ* Marg-ris , O* Reliquiae Sanfìi Maximi Pu

tris Simffi Maximi . *

Die 1 1. diffi men/i; pmefatus Capinmeus , Cflmçmriusflqui

Iac- , O' ”Mb/gs .Tzmffiſoannis de Collimemo , (F Dominus-ſavoiaus

de Furfunn cum multi: aliis da' BIZ/”60 perſonaliter accedemes ,

fecerunt'repormre diff.” reliquia; ad Ecclcſiam S. Maximi de Ci

'vita L7 ' 5:_ ö* ab bora qua diſc-eſſermi: Balnenſes fecerum

pulſare Campani” .S‘anffi Marti , (9‘ .ſam.Tue Mariae de Balneo

uſque ad bomm Daſvertinam , non 0b revere-miam Reliquiarum ,

ſed ad jaflmztiam, O* quaſi delude-”Jo Epiſcopum , (5* Capitulum

Eccleſiae Aquì/Erich (9* ' eumío 'verſus Civimm S. Maximi ,

Îranjèundoflme Eccleſia”: ,.S. Marine de Collemadioſeccrunt pul

ſare Campari/im magnum ipſius Eccleſiae, Ùpulſando fraffa est

cicogna in qua estſum's, quae trabitur pulſflndo . Et di/cedendo

cum palliojiipradiflas reliquia, è?" cum. nereis aree” is , nce -vm

tus wallidus deficit ad imam diam”; pal/im” , CT Cerea: ex

tinxit- Dc‘venientes ad diffam‘ficclcſiam s'. -Maxími repoſue

rum Reliquia: praedíó'ìas , (9” adfiimpſîrimfl Reliquia: S. Maximíz

(9" parte”: Reliquiarum J'. Maximi Filtri: diëìi S. Muximi , CJ* .ſic

cum Reliquia': re-Uerſi ſum* , Ù'flrztim in if?” oruli congregati ſui”,

Clerici , (F' Layci Civimtis cum Epiſcopo prareffionaliter exiwre

ab-viam diffis Reliquiis uſque ad diè’inm Ecole-ſiam , Omm magno

gaudio, da’vatione, (9* revermtia daportatae ſunt ad Ec‘cleſiam

Aquilxmam , (9* repoſimc' in ſacro loco-ſub Almri Maiori diffm.

.Fede-ſiae (Fc. ad luudem Dei (Fc. Egoſacobm da Dona-ie:; Epil

ſcopus Aquilzmus bano recordationem/rripſi @Zumî onu! n03 .'338

Di più in un ms. in cui questo medeſimo VeſcovaGíanomo

Donadei. notava tutto ciòche gli accadeva , dopo la narrazione

delle anzidette coſe, ſi trova notato così: n.. , . ;Lgs-;3z5

' i:
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Die…L8; Menſis. 0817M: in* primis' Veſperìs fasti .S‘. Maximi

cum magna jolcmnítfltäyſnemntf repofitae religmaegloriaſi Leviì’

i”, (9' Many/?is Mnxirfii‘zz Ù‘LMaximi Patris eiuſiem Sanfh ;ì

O* de reliqui‘is inſraflüiptomm .WinRar-”mia ”Andreas Apostoli,

S.Tbomae Apostoli, &Bnrtbolomaci Apgflolignf. Georgii Mar

tyris, J‘. Sebastiani Mart/ris, S. Viëlarim , Germani , (9* .Te-ve

rini , .S‘anffi Martini Epiſcopi , Confeſſori5,- de Cilicio S. Pe

tri Code/Zini, S. Agotbne Virginie, do petrms‘epulcbri s. cam

rinae, S—- Coeciliae, de vestimentis S. Clome, O‘faäum e/l per

me preſente toto Capitulo Ecole-ſiae Aquilnnae ,’ <9' omnibus Prac—

latis Ecole/mmm ("i-vintis Aquila , CT magna copia laicorum , (9**

fuit regata: tic boe Notari”; Marinus de Pizzulo , (9* ſudex Anto

nim da J'. Vifìorino . 4 zz

2 oît , 11117104414.— dadi ad bonum computum pro Cimiterio in Eccle

ſia, (F pro'Altari, ſe” lapide , CF fabrica Cappellae Cimiterii

Dominico Agnelli de Radio ducato: vigintiduos cum dimia'io , (9*

pro panno piffo pro Altare Saerarii , in quo ſunt reliquia: S. Mn—'

ximi tres libros , etſoldos duodecim . xi1. “ :N

Che poi ſempre ſiaſi creduto fermamente , che le Reliquie

del nostro Santo ſian rimaſe ſotto l’antico Altare della Con

ſefl’ione di una di uelle Cattedrali, che ſono state ruinate da’

tremuoti , ingui achè non ſi ſa neppure qual ſia stato preciſa

mente il loro ſito, lo dicono innumerabili-Scrinorì,.xe fra-que

íli il Dottor Franceſco Vivii Patrizio Aquilano nel ſuo libro in

titolato , Sol-Ua delle comuni opinioni, e propriamente nell’ opi

nione z03. num. z5. pag. 178. dice così: Necnan in Ecole-ſia Ca

tbedrali ſubtcrranen adeffe Corpus S.Maximi Marty”: non du

bitatm' . Nel ſopraccitato ms. però ſi leggono le ſeguenti no

tizie così circa la ſpecialità di tali Reliquíe , come altresì

circa il modo come ſ1 erano collocate , ſcrivendone come di co

ſe , che ſi vedean dajtutti a tempo ſuo nella Cattedrale Aquila

na . ,, Ed ultimamente vi ripoſano le Reliquíe rimaſe del glorioſo

,, Martire S. Mafiìmo , l’ oſſo principal del braccio ,ed una costa

,, col cristallo , che ſi ritrovava avere al collo , quando ſu buttato

,, dalla torre per ricevere il martirio. ,, E nel medeſimo ms.in un

Sonetto' indirizzato al medeſimo Giangiuſeppe Alſeri parlandoſi .

delle reliquie di S. Maſſimo ſi dice così :

. . . .e . . . Quelſigran teſoro

(,’b’ ha mſi-n [n Podi-in accolto, in 'vaſi d' ora

,E d’ argento , con 'varia , e nohil arte .

Da

TJ ,>- I) J

A——-’~A'’',—'~
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3' .. Da quanto dunque fin qui ſLè-:diviſato prima circa gli Atti

del nostroS-anto, che hanno tuttatlaz‘zragione di eſſere stimati

veridici , anche ſecondo il-P-.R-uinam-,. che conchiude poter a

effere stati due Santi Maffimi ,.uno ,di . Aſia , el’ altro di Avia .

In ſecondoluogo circa il Diploma di ,Ottone lmperadore , che

ſiccome lungamente ſi è conſiderato, ſpecialmente nell’ origi

nale , ci da tanti argomenti poſitivi›,. per abbattere i negativi del

nostro Contraddittore. E finalmente circa le tante particolarità,

e circostanze notate da var) Scrittori circa la trasiazione delle

ſue Reliquie dall’ antica , e distrutta Città di Forcone in quella

dell’ Aquila , e del modo , col quale ſi ſon conſervate in questa

ſecondo le notizie recate; par che poſsa conchiuderſi , che aven

do certamente l’ Aquila per principal Protettore un Santo si

,prodigi0ſo, e si rinomato fin da’ Secoli più antichi, ſi devono con

' iſpecialità rendere le dovute grazie all’ Autor d’ ogni bene ; e nel

tem o steſſo deve creſcere ſempre più la divozione , e confidenza

ver o di si gran Santo principal Protettore , il quale , come

ognun ſa, ci protegge continuamente in tutte le occaſioni con

modi alle volte non conoſciutialla prima, ma poi rdivin vo

lere da tutti.,comunemente compreſi , affinchè l mantenga

ſemprepiù viva nel cuore diognunola divozione, e fijucia per

ricorrere in tutti i biſogni così ſpirituali, come temporali ai ſuo

valevoliffimo Patrocinio .,…. …P …p . ,z-.
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- 'DELLE BOLLE ,iz-DE' DIPLOMI CITA'I‘l-lÌÌELLfiOPERE. W
r ..-. a’ ' . " * I

…Bolla di Ale andrò IH. traferitta'dal Cadice del? Anonimo,

che ſi con er-va nell’A'rcbi-vio della Cattedrale , la quale ;

ſi porta in qualche, coſa mancante da Muratori.

i e ,- l - A' il -Î

z Lexander Epiſcopus Servusservorum Dei . Venerabili ſratri Pagano

Furconenſi Epiſcopo,, @uſque Succelſoribus .Canooice ſubstituend`

l _ inperpetuum. In eminenti Apoffolice ſedís ſpeculo divina diſpoz

’ . e nente clementia constituti, fratres, &Epiſcopos nostrvs ampliori

debemus caritarediligere, 8c Eccleſias comm ' ubernationi commiſſas aposto

Îtop _patrocinio communire . Ea propter,vener ilis in Christo ſr-ater Epiſcopcz

tuisiustis paiiulationibus clementer annuimus , 8t Eccleſiam Furconenſemz,

cui _auä’tmîcDrQ preeſſe dignoſceris ſub beati Petri, 8c nostra proteflione ſu-`

c1p1mu5_,.-&pteſentis ſcripti patrociniocommunimus ;Statuentes , ut quaſcumf

SIC' polſeſiiunes, quecumque bona cadem Eccleſia in preſentiarum ,ustc , 8;

anomce poſſidet, aut in ſuturum conceſſione pontificum , largitione Re

gutmlvel Principum oblatíone fidelium , ſeu aliisjustis modis prestaìlteDo—'

-minopotetit adipiſci , firma tibi , tuiſque ſucceſſoribus , 8t illibata ero'

xnaneant. -In quibus his ptopriis~duximus exprimenda vocabulis . Eccleſia

rnaiorem S. Maximi cum villa , ue vocatur Civitas , cu'us mcdietas e

cjuſdem Eccleſie, cum hominibus , gc poſſeſiionibus ſuis - Eee qſiarn S- Euſanii

cum Cappellis; &hominibus, &tendimentis ſuis-Eoçpleſnm ,8. Iullini cum

hominibus, &tendimentis ſuis. Eccleſiam S. Marie e aganica cumC-appel-

ils., hominibus , &tendimentis ſuis . Eccleſiam S-Euſemie cum pertinentiis

ſuis. Eccleſiam S- Marie de Quasto cum hominibus , 8c tendimentis ſuisñ

Eccleſiam S. Petri de Qualìo cum hominibus, &tendimentis ſuis . Eccleſiam

_S- Nicolai de Genca cum poſſeffionibus ſuis- Ecclcſiam S- Marie de Picentia

cum poſſeſſionibus ſuis - Eccleſiam S-Martini de Picentia cum hominibus,

öçtendimentís ſuis . Eccleſiam S- An eli de Beſegne cum hominibus . &ten

dtmentis ſuis . Ecclefiam S. Petri de ignalibus cum hominibus, 8c tendiq

mentis ſuis. Eccleſiam S-Nunflii cum hominibus, 8t tendimentis ſuis. Ec

cleſiam S- Lucie cum Cappella, lipmloibus, 8t tendimentis ſuis . Ecelefinm

S. Martini de Orvellacum Cappellisz-hominibus, &tendimentisſuis- Eccle

ſiam S. Scoiastioe cum tendinienu'sfuis . Eocleſiam S. Marie de Unda cum ten—

dimentis ſuis. Eccleſiam S-Candidi cum Cappa-[lis , hominibus, & tendi

mentís ſuis. Eccleſiam S. Marie in Planule cum hominibus, 8t tendimcntis

ſuis. Eccleſiam S. Marie in Baniu cum hominibus, &tendimentis ſuis. Ec~ -

cleliam S-Laurentii de Saxa cum hominibus,& tendimentis ſuis. Eccleſiam

S: Marie dc Barano cum hominibus , 8t tendimentis ſuis- Eccleſiam S.Feli~

CÎ'S de Monte cum tendimentis ſuis- Eccleſiam S. Thome de Troila cum ten

dimentis ſuis . Eeqkfiam S.Stephani de Roccha cum hominibus , Cappcllis, 8c

tendlmentis ſuis . Preterea ſubſcripta Castella Dioceſana tibi lege ſubieé’ta,

ſia!! ea* rationabilitei- Poſſides, tibi nihilominus confirmamus- Bagnum ſci

]icet cum Eccleſiis, Villis . 8c ſuis-pertinentiis, Castelionem , Baczanum , 8c_

Paggnica cup] Eccleſiis, Villís,- 6c ſuis pertinentiis. Aſſerice cum Eccleſiìs,

ht .z' \ ;Se ſuis
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&ſuis; pertinentiis. Filcí’tum currrEçcleſiis , &ſuis pertinemiis- Intervera

cumE cleſiis, Viili-s, ö< ſiiis’pertiqcntiis . Guiytum cuflnflEcclefiis ,Villis, 8c

ſuis pxtiucntiis . Collembrcnzune cum Eccleſiis , 8c ſuis pertinentiis . Ran

gium eum ’Eccleſiisrz; {Se fntsoertinemiis . Raf-:hm majur~. cum tccleſiis, 81 ſuis

perrinentiis- P-,dium , «Sc Villar-n 'de Piceritia cum Eccleſiis , 8c ſuis perti

nentiis- Smitium cut-n S- Demetrioröc S. Ioanne, &S- Martino , 8c &Mau

ro cum ſuis pertinentiis . Stifia cum Ecclcſiis, &ſuis pertihèntiis - Barilic-um

Eccieſis, &ſui; perrinentiis. Ro:ch1de Celici cum Ecdeſiis, 8c ſuis perti

nentiis . Roccha Afloneſca-cum Eccleſiis , 5c ſuis pertínentiis -AOcre , &Foſ

ſa cum Eccleſìis , 8c ſuis crtmentiis- .Villa de Umla cum Eccleſiis, &ſuis

rrinentiis. Turris cum celeſiís,Viilis-, &ſu-ís pertmen’tiiä i Gignauumcum

Ecleſis, Viilis, 8c ſuis pertmen-tiis a Rodium cum Eccleſiis, V-llis, öc ſuis per

tinentiis . Pile c’um Eccleſiis,Villis , 8t ſuis pertinentiis-'Saxzcum Bccleſiis,

Villis, 8c ſuís pertinentiis - Podium S.. Mariecum Eccleſiis, Villis, 8c ſlllS per—

tinentiis .’Lucolumcum Eccleſiis, Villis , 8c ſuis pertlnentiis . Colementum

cun Eccleſiis, Villis, 8( ſuis pertinentiis - Roccha S. Vr-ti’cum-Ecclcſiis, Villis,

8c ſuis pertinentiis. Tomamparte cum Eccleſiis , Villis , öc' ſuis perrinentiis -

Civitas Forule cum duabus iiccleſiis , 8c ſuis psrtinentiis . Roccha S.Stephani

cum Villis ſuis . Caliellio dc Ballo cum Eccieſiis , 8c ſuis perlirientíis L' Ec—

cleſiam S. Joannis de Coilimentiscum Capellis, hominibus, 3c tendinentis ſuis.

Eccleſiam S.Angeli de loPeſculo cum Capellis , homimbus , &tendimcntis

ſuis . Decernimus ergo , ut nulli omnino liceat preſatas Eccleſias temere pertur

bare, aut ejus poſſefliones auicrre, vel ablaras retinere , minuere, autqui

buslibet vevationibus fatigare , ſen omnia integra eorum, pro quorum guber.

natione 8c ſustentatione conceſſa ſunt, uſibus omnimodis profutura . Salva

'm omnibus Apostolice ſedis autoritate . Si qua igitur in futurum Eccleſia…

ca, Seculariſve perſona hanc nostre constitutionis paginam ſciens contra earn

temere venire tentavcrit ſecondo , tertiove commonita , ſi non ſansfaé‘tione

congrua-emenda\-eri_e,' poteiiatis , honoriſque ſui car-eat dignitate, reamque

il: divino judicío existere de perpetrata iniquitate cognoſcat , 8c a ſacratiſſimo

corpore , öc ſanguine Dei, 8c Redemptoris nostri Ieſu Christi aliena fiat , at ue

in cxtremo examine divinae ultioni ſubjaceat . Cuncìis autem eiJem loco 'ua

jura ſervantibus ſit pax Domini nostri Jeſu Chriiii,quatenus &hi ſruíium bone

aäìionis pçrcipiant, 8c apud diilrié'tum Judicerg-prcminm eterne pacis inve

plant. Amen "UV - i, moq .2 "il. .‘3h. -

' .mai/1 7*

ci' ,ſh Ego Alexander Catliolice EceleſieEp— L- e?, ‘

Ego Hubaldus Oflienſis Lpiſcopush W' ſi " , t ,

Ego Joannes Pr- Card- S- joan- 8: Pauli tít.i’ammachii

Ego Boſo Pr- Card- S. Pudentiane titoPastoris

Ego Johannes Pr- Card-tit- S-Marci

Ego Petrus Pr. Card- tit-S- Suſanne

Ego Iacobus S. Marie in Coſmydyn Diac.Card— * ' ' -

Ego Ardit-io Diac. Card. S. Theodori a' ' - .

Ego Cinthius Diac. Card. S- Adriani > v 1'_ .”‘ .

Ego Rainerius Dmc-Card. S-Georgii ad vclumaurcuml. -’ '- ' "

Datum Romea ud S. Petrum per man.Alberti S. R. E- Preſbyterí Card.&

Cancellarii.XlV. Ca end-Junii india-XL Incamuommice anno i 178. Pon~

tificatus vero Dom. Alexand” Pp.111. 35h10 XIX. - ~ Bol

il"
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Bolla dſZClèmenigs Ill, traſcrítta come ſi trova ,

, --.›--ml.fMuſatori. ;

CLEMENS Ep.SeSàdisÎMſhëenet-tabilÌ Fratri OdoriſioFurconen Epi

ſcopo ejuſque ſucceſſoribus-,inpevpdtuum. in Erninenri Apoliolice ſcdis ſpecu

lo . . ad inliar Predecéſloris ſe]. record- Alexandri Romani Pont

Sub B- l’etri,& nostra proteéìione ſuſeipimus- Statuentes . - . . - Castrum

Collepaidoni cum Eccleſia ö: tenimentis ſuis . - . .Eccleſiam S-Juste cum

Cappella-&hominibus&tenimentis ſuis . . . . - EccleſiamSMaÎ-cianicum

hominibus , 8c tenimentís ſuis - . . . Eccleſiam S. Silvestri de Collebrinconio

cum hominibus ,&tenimentís,& Capellisſuis - Eccleſiam ,S. Marie de Aſierí

co cum Cappellis , 8c tenimentis ſuis -.Ecclcſiam S Griſané’ci cum Cappelli;

8t tenimentis ſuis . -Eccleſiam S.,Andree‘de St'iphia cum omnibus pertinen

tiis ſuis. ..-...Tomamparte cum Eccleſiis Villis, 8t ſuis pertínentiis. Civita.

-tem Forulae cum duabus Eccleſiis, 8c ſuis pertinentiisöcc. . . . . . -

, *i* Ego Albinus tit- S- Crucis in Hieruſaletn Presb.Card

&- Ego Bibo tit. S- Anastaſie Presb. Card. -

r1— Ego Aleſius tit- S- Suſanne Presb- Card

, .oi- Ego Iacobus Diac- Card. S- Marie in Coſmidin.

DI* Ego Gregorius S. Marie in Porticu Dias; Card.

*I* Ego Bernardus S- Marie _Nove Díac- Card

r1- Ego Gregurius S. Marie in Aquiro Diac- Card. _

- Datum Lateranì cper man- Moyſi S- R. E. Subdiac. vicem agent- Can

lcellarii z- Idus Oéì. In &- VII. Incaruat. Domin. anno 1 188- Pontiſicat- vero

D. Clementis P. III-anno I.

Bolla d’ InnocJII. che conferma il privilegio d’ Aleſſ.IlI.

ttaſcritta - dal Cod. anzidetto della Cattedrale.

INNOCENTIUS Epiſcopus Servus Servorum Dei- Venerabili Fratri Ja

anni Furconen Epiſcopo,eiulque ſucceſſoribus Canonice ſubstituend’ís in perpe

tuu-m . In eminenti Apostolice ſedìs ſpeculo Divina diſponente tlementia con

ſìituli fratres- ,Bccoepiſcopos noſlros ampliori debemus caritate diligerc,& Ee

cleſiaseorumgubematiom commilſas apostolico patrocinio communire . Ea.

proptenvenerabilis in Christo frater Epiſcope,tuis iustís postulationibus ele

mentcr annuimus, 8t. ad exemplar felicis recordationis Alexandri-PP- Ill—

predeceſſoris nostri Eccieſiam Furconen , cui auElore Deo preeſſe dignoſoe

ris,ſub Beati Petri, 8:4 nóſlra proteá’tione ſuſcipimus, 8t preſentis ſeripti

privilegio communims , flamentes, ut 'quaſcumque lſeſſiones', 'nemm—

que bona eadem Eccleſia in refemíarum juste z 8t anonice polſi et , aut

in futumm :cbnoe-ffiom pòntixwm, iargítione regum , vel principum obla—

tione fidelium , ſeu aliisjustìs mod'is prestante Domino poterit adipiſci , 'firma

tibi , tuiſque ſucceſſoribus,-& -illibata remaneant - ln 'quibus het: ropriis

duximus vocabulis exptimenda-Ecclefiam Majorem S-Maximi cum Vil a,quae

vocatur Civitas, cuius m‘edietas est eiuſdem Eocleſie ,cum hominibus , 8: poſ

ſeffionibus . Eccleſiam S- Euſaniicum Capeilis,& hominibus,&.tenimentis ſuis.

- Castrum Collepaidonis cum Eccleſia,& tenimentis ſuis. Eccleſiam S-Juſiae cum

cappella,& h0miuibus,& te’nimcmis ſuis. Eccleſiam S'justini cum homini-bus,8c

temmentis ſuis.Eccleſiam S-Marie de Paganica cum Capellis,& hcminibus,& te

'támentis ſuis IEccle’ſiam &Eufe’mic cum pertinentiis ſuis-Eccltſiam S. Marie de

-(juaflocum hominibus ,8c tenimeutis ſuis -- Eccleſiam S. Petri de Guaſlo , cum

hominibus,& tenimcntis ſuisaEcclcſiam S. Nicolai de la Genca cum çoſic ſàzoni

. ' - . us



bus ſuis . Eccleſiam S. Marie de Picentia _cum poſſeffionibus ſuis . Ecclcſiam

S. Martini de Picentia cum hòminibus" , 8t re'riimentis ſuis . Eccleſian‘i

S.Angeli de Beſenge cum hominibuszföcìtcnimentis ſuis - Ecclcſiam S

Petri de Vagnan- cum hominibus, öc tenimentis ſuis - aoEccleſiam S- Nun

&ii cum hominibus , 8c ,tenirnentis ſuis. Eqclcſiam S- Lucie cum Cappella,

8t hominibus , 8c tenimcntis ſuis. EccleſiamS- Martini de Orvella cum Cap

pellis , 8c hominibus. , 8c tenimentis' ſuis-- -Eccleſiam S- Scolastice cum

tenimentis ſuis- Eccleſiam S- Marie de Unda cum renimentis ſuis- Eccleſiam

Sanéìi Candidi cum Cappellis, 8c hominibus ,Zttenimentis ſuis. Eccleſiam

S. Marie in Planule cum hominibis , ö( tenimentis ſuis . Eccleſiam

S-Marie de Baniu cumhominibus , 8c tenimentis ſuis. Eccleſiam S. Mar

_ciani cum hominibus, 8c tenimentis ſuis . Eccleſiam S.Laurentii de Saxa cum

hominibus , 8c tenimentis ſuis .Eccleſiam S. Marie de Barano cum hominíbus-,

8t teriimentis ſuis - Eccleſium S. Marie de Barano cum hominibus , 8c teni

m’entis ſuis- Eccleſiam S- Felicis de Monte cum tenimentis ſuis. Eccleſiam

S. Thome de Troilacurri- tenimemis ſuis. Ecclefiam S. Stephani dc Rocch'a

curriC-appellis, 81 hominibus, 8c tcnimentis ſuis - Preterea ſubſcripta castel—

la Dioceſana tibi legeſubjeëia ſint, ea rationabiliter poſſides , tibi nihilomi‘

nus confirmamus . Bagnium ſcilicet cum Villís , ltccleſiis,& pertinentiis

ſuis- Cartilianum Baganum ,8c Paganicum cum Eccleſiis , Villis ,8( pertinen—

tiis ſuis . Aſſerice cum Eccleſiis, 8c ſuis pertinentiis . Filec’ium cum Ecclefiis,

8c pertinentiis ſuis . Interveram cum Eccleſiis , Villís , &pertinentiis ſuis.

Camardam cum Eccleſiis, 8c pertinentiis ſuis . Podium, 8c Villa de Picen

tia cum Ecclciiis, &pertinèntiis ſuis - Guastum cum Eccleſiis , Villís , 8t per

tinentiis ſuis . Collebrenzune cum Ecclcſiis , 8L pertincntiis ſuis . Rflgnum

cum Eccleſiisz 8( pertinentiis ſuis . Pcſcum Miur- cum Ecclcſiis , 8L pertinen—

tiis ſuis . Sinit'ium cum Sanéio Demetrio , Sané’to Ioanne , Sardo Martino,

8c Sanc’to’ Mauro cum Pcrtinentiis ſuis .Stifiam cum Eccleſiis, 8L pertinentiis

ſuis . Barililcuçn Ecçlellis, &ſuis pertinentiis . Roccha de Cdicicum Eccle—

ſiis,8c ſuis p’èit’iiíei’itrisÌRoccham Attoneſcam cum Eccleſiis , 8t ſuis pcrtinentiis

Ocſe, 8c Foſſam cum Ecclcſiis 8c pertinentiis ſuis . Villa de Unda cum Eccle

ſiis, 8c pertinentiisſuis - Turrim cum Eccleſiis, Villís, &ſuis pertincntiis.

Gi nanurn cum ECQlCiìls’dVllliS , &ſui; ertinentiis. Rodium cum Eccleſiis,

Viilis , 8c ſuis pertincntiis- Pile cum Eccieſiis , Villís 8t ſuis pertinentiis.

Saníiam cum Eccleſiis, Villís , 8t pertinentiis ſuis . odium S. Marie cum

, -Eccleſiis,Villis , _& pertinentiis ſuis' . Lucolum cum ÉÉClcſliS , Villis , 8t perli

nentiis ſuis- Colonitum cum Eccleſiis, Villis,&pertinentiis ſuis. Roccham

S. Viti cum Eccleſiis , Villís , 8L periinentiis-ſuis . Tomam artem cum Eccleſiis

Villis,& pertin'entiis ſuisCivitatem Forulc cum duabus Ecc eſiis,& pertinentſifs,

ſuis-Roccham S-Stephani cum Villís ſuis.Caiiellionem de Ballo cum Eccleſìis,&

pertincntizs ſuis.Ecclcſiam‘;.]oannís de Colimentis cum Cap ellis.& h.›minibus

ſuis. Eccleſiam S.Angelide lo Pcſclu cum Pappellis, 8c hominibus,& teñimentis

ſuis- Statuimus preterea, ut nullus Clericus cujuſcumque ordinis Eccleſias ſibi

commiſſas ad jus Epiſcopale pertinentes ſine tua conſcientia, vel conſenſu , aut

Succeſſorum tuorum faciat cenſualcs , vel in cujuſque transferar poteiiates. 8t ſl

ſadum fuit, irritum haheatur. Prohibemus autem . ne prepoſiti , ve] preſen—

tcs Cappellani Eccleſiarum ad jus Eccleſie tue ſpcf’tannum , oſſeſſione ea

rum dillrshere , vendere, obligare _, ſeu alio quolibct, modo i lieiÌe -alienare

preſumant. Ouod ſi ſaéìum ſuit legitime revocetur- Ad hec reſenridccreto

distriéìius inhibemus , ’ne aliquis in Dioceſanam Eccleſiam , ve oratoriumää—

' ’ 2 quo
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?and .ſine tuo;` VÎÈÎJÎÎ’

uwat,- Puntata-orti";
rçtcrca, , immumta 's

Eccleſia izornmiſſetibi:sffgo s

,,

~ ,`conſenſupconstruere de novo' prea’

' 'Póptificutn Rom-norum . -Libt-rtates

oiibiis 7 nollris) R-sm-änlä" l’ontificibus..

p . , 38h' 8t'- libërtatcs ; 8t exemption”;

ſeculanum exaflionqr-nd ,01, ""&ff-'Htffipîbtfl , VCl'älllz"fiLiGlſhD$'ſIfl

,nonabiliter Eccleſie- tue in ù’fläsfláiäiîbxít’áté. apollolica’ cdnfirìhamus , 8c:

íreſcdnusſcriptv privilegio coçniminimiisj. ‘Decem‘iinus' ergo ;ut nulli omninó

_ ommum liceat preſatam Eccleſia” temere erturbrre-, a-uc ein-;poſſeſſio—

nes auterrc, vel ablatas retinere-, miäuer’e.; cu quibuslibet vexarionilms fa;

tigare , ,ſed omnia integra conſt-Jom * 'comm p’ró- quorum gubernatione 3

ac ſubllentati 'decbnccſſz'ſm ’" u u? olárſimödls pu-íumrìa . Salva in

omnibus. A - lioli’ce‘- Scdſſ'au’tîià-stÌtÉ‘Si-ìqnir igiene, in futurum Eccleſia

’Sec'u ans hañcffiost'r’e conlìitutionis paginam ſeiens contra earn teme

,rarie venire teiita-verit , ſecnndo-,,tertiove commonita , nec reatum

ſuum congrua ſatisſaéìione correxerit, potelhtis, honoriſq. ſui careat di?

.gnirate , reumquè ſe divino judicio exittcre de perpetrata iníëuitate cogf

,noſcat , 8t' a l'acratiſſimo corpore, ac ſanguiue Dei , & Domini edemptorrs

stri JçſuChtisti aliena fiat, atque in extreme examine distriäìe ſubiaceat

.ultìoni. Cuiié’c-rs autem eidem loco ſua iura ſervantibus ſit pax Domini no,

Bri Jeſi] Cbriili , Zuatenus 8t hi ftuäìum bone aéìionis pcrcipiant ,, 8;'

apud deſcriptu-m, Ju icem premia etefne pacis inveuiant. Amen..- _ ,mi

Ego lnnocentius Catholice Ecc. Ep- .-. :.TLOI.. 1.5 ...tr -3

Ego Oëìavianus Hostien-, 8t Velletren Ep' 'minori n! . n53”; iz.;
Ego Petrus Portuen, 8c S: Ruſine Ep. i " :Îrmvr' ”IMI ;JL-;ri

Ego Joannes Albanen Ep. 3-1…) 3713,, patria:
' ' Ego Petrus tit. S- Cecilie mb- Card- … non: ;url ;n-'ms ampi' ' Ego Guido presb. Cara; S. ar.'_Tflnflibétirw tü-j_Mltflímo'zma A

Ego Hugo presb. Card. S. Martin tit. Equitii-.Îl .UV ;n 17,33 “ſi,

Ego Joahnes tir. S-Ste-phani in Celio ’mouſe 'la ’

Ego Joannes tit. S. Priſce presb. Card. e ì

of

. . .'.1 `- - . *
:-jî… Ego Conerus Sander. ,Ioa n18; Pauli resb Cartine …,Pamafhth
i:. aſd-T-. _. [Affi/*- K .

.rr-‘- - 'Ego Gratianns Sanfiorv …
2. "\ . . - .

Tme Damiani Hair.; cala-j! ?mv-ff

Ego Gregorius›S- Geqtgii-xad_ v4…Maguire-CM; -Ò“‘qso’

.--. Ego Hugo S. EURO-”LM "ff, 'i ’** ì ._ TW'Î.

.h Datum Lateraui PANDA!) . {emy .,XFBNÎQÌÈDZ Subdi‘acmìípk

Notarii Kal- Julii. ludié'ìr-JH-ó Bgahi roms , c‘zrñînîc’e anno MCGÎIHI.

Pontificatus vero Inno-;cadi p. `LI _sf-.Anno Se’ptimo. ' " 5°

_ .Diploma del-Re Ruggiero traſcritto dal

'~ît3’:ä‘ ſopraddetto Codice . ,

{N NOMIN’E Dei eterni, 8c Salvatorís nostri Jeſu Christi. Roger-ius

Divina ſavcntc Clementia Rex Sicilie, Ducatus Apulie, & principatus Ca

- e -re'ſiçlën'tíbus in Paiatio nostro Ten-acinef apud Salernum cum cariſſimo

‘‘xiio-naſh’o Duce- Apuiiezöz Comiti bus ,8t Magnatibus, alniſque Baro

. h

' .7!,

'regtiiti'ol ri - Beráìrdus venerabilis 'Furconen Epiſcopus ad nos Venier-rs

_- nom-'am admodu'm depreeatùs cl} clemennam, uatenus in territorio ſur Epr

_ ſcopatus caſiellum fierieiconcedcremusfluod Co le aidonis uocatur. Nos autem

de 'more ſolito -xrecibus eius annuentcs , 8t p0 uiata conceſſrmus . inſu

per etiam Caſale 'anéìi Euſaruil dc quo altcrcatio inter prediéìum Epiſcopäm,

l.

-—^.--.___-'e.



l ' Î i I . 37.8c Senthienſes coram nostra preſenti; l'aa-z ſul!, -öç Luzi! o Curiae ad nostqr'a

regalia pervenir; eidem Epiſcopo ex _nostra _ſolita iarg-i 3," ;Sc’ pietate con'

cetiimus. Credente prediaum Epiſcopuniſoffe inci: fiffffliorem ,18c obedien

tíiorem` Regno nostro- Ad huius ſane do’ná-tiotiis , 8t conceſſioni: nostre me'

moriam, 8c inviolabile firmamenfum 'pr'eſens ſcríptùm Sigillo nostro

inſignem, öc per,manum Roberti notarii nostri fcribj ſecimus- Datum in.

Civztate Salemi per manum Roberti Can rii- Anno Incarnationis Do

minicae MCXLVII- menſ. Novembr. -In Ln. anno vero regni Domini

Rogerii Dei gratia glorioſistimi Regis Siciie, 7 ucat. A'pulie , 8t princi

patus Capue decimo ſeptimo ſelicíter. Amen 7_ “T ‘ - '
.- Bolla d’Innocenzo Ill. che conferma il Privilegí-o del.'5'î

*M1 Re Ruggieroriveduta col medeſimo Codice ,

" ” INNOCEN'I IUS Epiicopus Servus Servorum DeiVenerabili Fratri

Iosnni Epiſcopo Furconenſi Salutem, 8c Apoitolicam Bencdifiionem- Solct

annuere Sedes Apostolica piis votis, 8c honestis petentiumgîeſideriis ſavorem

benivolum impertiri; ea propter, Venerabilis in Christo, ſratefi'tuis ìustis

&recibus annuentes donationem Caſalis S- Euſanii ab inclini .recordationis

ogerio Rege Sicilie ſaflam bone memorie Berardo _Eprſcopm Furco’

nenſi, prout in ejuſdem Regis autentico continetur, authopiçate Apostolica

confirmamus ‘,38c preſentis ſcripti patrocinio communimus …H1 ”majorern

autem huius rei firmitatem habendam , autenticum Regis prediéìum de

verbo ad verbum huic nostre pagine duximus inſerendum , cujusgtenor

talis existit: In nomine Dei eterni , 8c Salvatori: nostri jeſu Christi, R0

gerius Divina ſavente Clementia. &c- (') Nulli ergo hominum liceat hanc

paginam nostre confirmationis inſringere , vel ei auſu temerario contraire .

Si quis autem hoc attentare preſumpſerit, indignationem omnipotentis Dei ,

8c Beatorum Petri ;'81 Pauli Apostoloi-um eius ſe noverit incurſurum.

Dat- Laterani VI'I- Kal- Iulii Pontificatus nostri Anno Vl l.

Dipióma'ide‘l Re Federico riconoſciuto col più volte

.m- . . -citato Codice della Cattedrale .

lN NOMINE Dei eterni,& Salvatoris nostri Jeſu Christi, Federicus

Divina ſavente Clementi:. Rex Sicilie , Ducatus Apulie , 8c Principat us

Capue - Supplicationes , que de pia intentione proeedunt, ad effeëium

_ſuum debitum ſunt producende; in his' maxime , ue ad eterne ſaluti!

AHi-emium , 8t. ”medium proveniunt peccatorutnñin e est, qluoti cum , tu

u heodme Venerabilis Furconen _Epiſcope _fidelis nostcr, privi cgium, quo-d

Biondam avus noller Rex Rogerius bone memorie de Caſali Sanfli Euſanu,

castello Colliſpaidonís Furconenſi Eccleſie indulſit , Majestati nostre

’ preſentaſſes , 8c ſupplicaſſes attentius , ut predit’tum Caſale, 8c Castellum

tibi, 8c Furconenſi Eccleſie de nostre beni nitatis gratis conſumare di

gnaremur : Nos Divine pietatis intuitu , pro remedio peccator'um pa—

rentum nostrorum, divine memorie conſideratione , etiam devotionis, p8(

frati ſcrvitii , quod Celſitudini nostre ſemper exhibere studuisti, de innata

iberalitatis nostre muniflcentia jam diéium Caſale Sané’tiEuſanii, 8c ,Ca—

stellum Coliiſpaidonis cum omnibus justis tendimentis,iffil’pertinentjis fl’ço

rum Tibi , 8c Furconen Eccleſie .concediinu-s in perpe-çnurn7 ö: confir‘tpa

mus , ſicut predif’tus avus noster Rex RogeriusjIrecolende' "" ‘o‘rie

preſatum Caſale, 8c Castellum Furconenſi Eccleſie conceſſi:. L antes,

',`‘,. …L OH. 'Ik un} hurt”: .g". ..bi, ` ul”, z»

‘' ('*) Si traIizſria que/io Diploma, part/,2 giò [i è riportato pomini.` l



öc precipientes, ut nullus te, 8t Furconenſem molellare preſumat Eccle

ſiam , ſeu modo uolibet impedire. Quod qui auſu temerario attcntaverit,

nostri-culminis ini-iignationer'u ſeno’verit incurſurum . Ad- huius autem con

ceſiionis, 8c confirmationls ’nolire~inemoriam, 8t robur omni tempore va

iiturum , preſens privilegium permanus Benedifli nota'rii , 8c fidelis 'nostri

ſcribi , &~Majestatis- nostre Sigillo jullimus robe-rari Anno , Menſe, 8c

Ind. ſubſcriptis. Datum in Urbe Felici Pavore per manus Gulielmi Gual~-

terii Venerabilis Carrhan. Epilcopi , 8t Regni Sicilie Cancellarii. Anno

Dominica Incamationis MCCVlll’L Menſ- Oäìob. XIII. lnd. Regni

vero Domini nostri Federici Dei gratia lllustriſſimi Regis Siciliae, Duca

tus A'pulie-, fl8t Principatus Capue duodecimo ſcliciter- Amen- ì

ATTESTATI PUBBLICI

Per maggior conformazione della verità del Diploma Ottonianoi,

e . l

A Ttenſiamo noi ſottoſcritti Notai , qualmente oggi di inſracritto , a

richiesta dell' Archidiacono Reverendillimo Si nor D- Franceſco Car;

li attuale Vicario Generale di questa Città di Aqui a , e del Reverendíſlì

mo Signor Canonico Decano D. Pietro Alfieri , ci ſiamo perſonalmente por

tati nella Sagreliia della Cattedrale di questa Citta. nella qualeinuoſira pre

ſenz’a ,i medeſimi Reverendifſa Vicario, e Canonico Decano, hannoaper

to con dire distinte chiavi l' Archivio del Reverendiſſ. Capitolo di questa

Cattedrale Aquilana ; e da dentro una Caſſettina han preſo un’ antica car

tapecora piegata, molto logora, e rotta; e ſpiegatola ſi è veduto ellere il Dl

-ploma di Ottone l mperadore , ſcritto in carattere antico ; e ſotto vi- ſonoi

ſegni di Croce, coi nomi dell' Imperadore , del Veſcovo Ceſo, di tre .Peſ

ſone, che confermano la loro donazione , di tre Marcheſi ,- che ſon testi

moni; e finalmente del Giudice, e Nor ' , che l’ha ſgrirtq: ed zimmer.

ſo di questi nomi.vl è il Mono ramrna de ’Imperadore Ottone ,' che ſi di

ſlingue chiaramente, eſſendo n grande; e ſl conoſce eſſere stato-formato

dalla steſſa tinta d’ inchiostro , col. quale è stato ſcritto il Diploma - Ed eſſa

Reverendiſl’- Canonici han detto di prendere dal loro Archivio tal Diploma

originale per mostrarlo all’lllul’triſſrmo Monſi nor Veſcovoil quale dice voler

fare una Diſſertazione ſopra li atti di-S. aſlimo Levita, e Martire , e

principal Protettore diquesta ittà , e ſu questo Diploma di Ottone Impe

radore , che ridonda anche in onore , e gloria del medeſimo Santo. Eäuesto

è quanto poſſiamo per la verità del fatto teflificare ; ed a cautela &c- Inſe e &c

Aquilai 4- Giu no i749. .

- Et in pcrmi orurn dem e o Dominicus Antonia: Zampcm' de ſta-Fo!”

.Agxilae degni: Apo/io ira Ù‘ rgia autîoritate requiſiti” Notarius in Arcbivio

Romanae (juriae deſrriptw Preſentemfeei’O' [igm-ui ariéiorr-rate ri- lorur /igni —

In quorum retro/criptorum fidem C’F’e- T720r- ego Dominicus Alarm: An

fonia! Rietrlli ab .Aquila , pub/[cus Apo/io [ca, atque Regia nufforitate No

tmiur ; (9* in .Archivio etiam Romanae Curiae dejcripms, prrreſentem feti,

”mimi mm gno mer ſigno immivi *In lorusſigni.

SI
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S Iſa pubblica , «ed indubitata ſede_ Q:ridi-da: mqzſouostniup Archidiacongî

come da _tutti NoiCanonici di questaflCattedrale Aquilanaparimeul

te qui ſottoſcritti , qualmcnte tutte -le ,Scritture del Nostro Archivio, ſem;

pre ab immemambili ſono,statezchiuſqſottmdue chiavi , una delle quali ſi

conſerva dall’ Archidiacono. , e l’altra dal Decano del nostro Capitolo ,

e queste chiavi, non v'è memoria, che giammai ,ſi ſiano conſegnate ad al—

tra perſona , ma quando è occorſo renderſi qualche ſcrittura , o pure,

di mettere in ordine tal nostro Arc ivío., ſempre vi ſono stati aſſistenti

i Canonici Deputati per tale affare - E volendo rcſentrmente il nostro

Illustriſſimo Monſignor Veſcovo veder _l’onginae Diploma di Ottone

lmperadore , the appartiene al nostro. rincipal Protettore S- Maſſimo,

ſon venuti ambedue i Signori Canonici , che conſervano le :lue chiavi

distinte a renderlo , e per maggior cautela han condotti con loro due

pubblici orari , per attestare in qual forma , e come ſi ſia trovato nel

cavarlo fuori dell’ Archivio , prima di configurarlo al detto Illustriſſtmo

Monſignor Veſcovo , il quale dopo l’avrà letto , lo 'restituira'per rimet

terlo nel nostro medeſimo Archivio . In ſede &c- Aquila dalla nostra Catte

di-ale i 4.-'Giugno i749- - -ì -

Io Franceſco Arcidiacono Carli attesto come ſopra Bte. 'í-': -

Io Pietro Alſeri Canonico Decano arresto come ſopra &c- :tí‘ a. .

" lo Franceſco Antonio Canonico Vivio _attesto come ſopraöcc. - `-.‘

'"10 CaſimiroCanonico_ Cannobinimeflo come ſopra Snc. - -. . A..

' Io Luigi Canonico Antonelli attestocome ſopra &c- fl . .~ r .

Io Germano Canonico Frenſanelli attesto come ſopra 13cc. `- - ' "3

Io Donato Antonio Canonico Corona attesto come ſopra &c

Io Marcello Canonico Carli attesta come ſopra Bce.

Io Ippolito Canonico Bonanni arresto come ſopra 8m

Jo 'Franceſco Canonico Ardinghelli attesta come ſopra 8m

:mDiablo-MW Canonico Antonelli attesto come ſopra &c

.Io Gaetano Canonico Nardis attesto come ſopra.

ri-.t1-- ,

:. . l ' -o ’
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MEntre era per termin‘lrſi la Mpadellazpreſame-Díſſer—

tazione, mi ſcrive il Signore Arcidiacono Carli,mio Vi

carro Generale nell’-Aq( L Melia maniera: ,,Mrdo l’onore l

,, di avanzare a V-S. lllul rrſll’una buona nuova , che ho

,, trovata la-ReliquittdiSLMaífirMMartire Levita, che con

,, ſiste in_ una piccrola parte di Q-ſo estratta da luoghiautenti

,, ci dal Cardinal Paolucci, tempo a Vicario di Roma , e l’ho

 ,

.,, trovatainuna ſcatola, piena diReliguie di Santi, che miè

,, stata conſegnata per ſame porre alcune in reliquiari ſeparati, c

,, ed autenticarle . Monſignor mio Padronemon potete mai cre- ,b
,, dere . quanto grande ſia stato il mio contento; eper martedi i u

,,~ proſſimo ſcriverò in Roma,perfar lavorarecolà un belliſſimo_ z .un

,, Ostenſorip di argento &c. ,, Ed io do lode a Dio , che così nel Pon

finire' la stampa di queste mie povere fatiche , come altresì priñ ‘ Eccl

ma di terminare di eller Veſcovo Aquilano, eflenclo già vicino _ “Mi

il mio paſſaggio alla Chieſa di Castello a mare; abbia ricevuta

tal grazia dal Santo ſempre da merichiestagli , edardcntemen pm

te deſiderata. , ' i ` ' - ’°°²

'I' :i \' ’ .:l'2 ' hjño

, " 'Ì :4-- t ²: .11:: un…

1 . '1.

Î "Ln ”ll-"ni 1h". l." cano

i ._ 2-.: .vo-n.35 zaia-'zu “A-.\' ffiml

. .' l' ’- ` 2 i!" l" b:. "Jil-M ²"ſuL'r - flqul'
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E n R o u 1 coRRezz-to.W--t--z- 0.3(

a .r4-Fuflbus ' ~ Fustibus
{agg- z5. Chríſiri “"3 "~ ""94 Christi

pag- z5- U lone . ,. - fi Ugone , _
pag. 2.7.Sictg:i1è vi ſu e inand‘o`““""‘’“Srcchè non vi' fiicom'ando' f"“'s\'-'.\... '1m,

pag. 39. Si veed Si vede - s 4^.

pag. 4t- La priva _ La prima

ag. 57. Matenſis - Metenſis

Bag. 67. Aleſſandro II. aluinell’ anno Aleſſandro Il.- nell’ anno

pag. 7a- Boìo ' ’ "- Rojo

pag. 89. Corona Corona

pag. Q8. Opere a Opera
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Dom- D- [araba: Martorellius S'- Tà- O' Grimal- Historia i” Lynn Ncapo-_

—?, WWF?” tlſhrnimishoqms cnr" “E. .’-‘'

-l-- = . .~.. 9'- . x:;.s-_t:-A aiongizlisvnílim ‘,-_,. .

l ' ' J . i' .

’ I `

'.- -.² '~"“~'. ’ ’-EZ'EPPFÒPLÎEAZACEN. VIC. GEN.
l ſ l n. e'--- :1-1 l-i U .lfli‘i i” _(Jl f' i .- -

- '- i 'J ?èJ-NèEFM-ÎAKCADIOBOBIIMN-CAN-DEP.

- :in 1"( L 212" A; .

r [PM N aus »r- M:man T.) NAME:
- .- l ll’) :Viſit-Zilli' :“-ffl,- , *. i i--r” o

UmEpiſcopi, quas cura ,animal-um enr’xe urge! , po'stq'uam tcarundem

‘ ſaluti ,atque utilitati beneeonſuluerint, er ſubſeciv'as horas ſacris lu

eubrarionibus operam navent, priſcosEccleſiae- astores videro videor, quo

Yum vitae ſanffitas-, ſniquc Wil'- ibllicitndo a .ſacris aulic'tlmsApnEieibendis

nunquam ſcjun-ſh ſui! neque distrafla . lllorum Praeſulumucstigia ,premens

aPontiſex Aquilanus concrediti ſibi gregis cum apprime studeatſalubritati,

Eccleſiae ſuae veterem. honestatem 8c decor-a fummo laboi'e vestigavit

unaque contraxit , 8( hodiedum ut publicae lucis uſurac ,` atque eleganti

bus typis -,_ quod ei lubentifſime cedendumeſhcommendari expoſhilanl’or-

ra cum in'libellum pro Aflis S. Maximí M- Aquilanae Civitalis Principis

Patroni, atquepro ymaió-ru-riOtboniani Di lomatis eruditiſſima quaeque cor

rogaverit , magnum ei debet Eccleſia Aqui ana, eujus Sanflorum genuinam

historiam , ac lmperatorum quaſi effuſam munificentiam a doäìiſiimo viro

utramque rod-iau accuſatam , ſecundum exaë’ros Diplomaticae diſci linae

canones ſartam teëìamgue -tutatus est : ceteriſque hums Re ni Prac ulibus

flimulos acres admoveì’t- viſus est', ut ſi ipſisetiam pari indu ria, atque an

tiquitaris studio ad rem ſacram Neapolítanamflcohonestandam aggrediantur,

futurum, ut aequam laudem indip1ſcantur, 8c 'de ſua quiſ ue Eccleſia,quod

corundern ma ni interest, egregie mereantur , nobiſqne ip 'de omnis Regni

quae ſitiſiima ccleſiarum lnstoria facile gratularemur . Ante diem Ill. Id.

mob-enna:: 3 ;tz ,'' z ;z z, ,; ~
,.

' , l r.

)acobus Martorelliuis. ,

:i - 5-) .Reg/iu Lingua: Grim-ae Inti-"prig

P' il 'u .

'Anema relaìíotle- Dei”- Reviſori” Ìmpnſmfllflf_ ;,7- 124mm .Nrapqli‘.die r}

No'vembn-s 1749. ‘" '

C. EPISCOP. CAJACEN. vic. _Gera

` `]-N. ÉPisà. ARMDIÒPÒÌIMN. CANLDÉP.

.; m l a… "
...'). ’ - . "il

g…- 1 o . . .
P ordigno@ .a il

n.»



Adrnodu m Rev-me… D. ſamba: Martorelli in line Regia .ſmdſorain Uni

oer/itate Profeſſor in Cat/mira Lingua Gram reoideat, et in ſm'ptis refer-ar ._

C-GALLANUS ARCHIFP- HTHESSALONICEN.CAPELL. MAJOR-2

R-EX7AUGUS'TISSIME

I NterceteraàNeap. Regni Eccleſia': florentiſſrmas , 8c Nomini Maicflati—

_que Tuae catiſlimas una est Aquilana,cujus regiminidifficillimo ſapien

:tesdoéìiffimique Pracſules ſemper adleáìi ſunt; rn-8c ſummi Principes’tum.

maximis largitionibus, tum ſua ipſorum prae entia decomrunt . Reliquurh

erat dumtaxat, ur honestiffimaeillius Eccleſiae ſplendor ac dignitasàoéìis atque

àyfflb-é'rol; ſcriptis propalam ficret,atqne ab alienigenis dignoſceretur.- Qua;

cum animo meditatus ſit Praeſul Aquilanus ad- civitatis illius nobiliſſimae

dccus , ad ſui munerís partes explendas , Regiſque domini nostri gloriam , iu

hunclibellum meliora contraxit diggeſſrtque ,- & obſcura bene multa ac te

-nebricoſa ſummaduce aòfperſit - Quare ei obſequentiſlime honesteque ve

.ma_m precanti, quo'edatur nitidiffimis eharaéìeribu's in lucem , bona fit

:Tua', Rex Augufliffime', indulgentiazA-DJIILld-us Novembtes i749

-' MAiES’I’ATl TUAE ‘,
l ' i

Devotiſſrmus - .

'' . Jacobus Martorellius

-' - Rcgius Graecac. Linguae Proſeſsor.

I

Die z6. menſis Novembris 1749. Neap- &c- .

v1: - A . - - . |

Viſo refer 'pro .ſua Regia MajrflatiÌ/ub die zz. ero-miri: men/i1 ,ci anni, ac

rt’latione faíia per Reverendum D.faeobum Martorelliunt de commìflione Rev:—

rendi Regia' Capellaní mn'orisprtvio ordine prreſatce Regia' Majeflarir,

'I Rega!” Camera San a Clara! i-o-vide: , decimi: , atque manda! , quod int—

}mmatur cum inſerto forma pra.- enti: [up liti; libelli , ai approbarione difii

-- Reviſori); 'ven-um in publication: ſer-vetro' :gia Pragmatica , Hotſuum O‘c‘u

CASTAGNOLA. FRAGGÌANNI . ANDREASSI - GAÈ‘I‘A.

Illrzflî'ír Marchio Danza Preſa” .LR-C. temp”; ſubſcription” imp

. i Citus...

Si puo ag iungere perla poca accortezza dello Stampatore pag. 6- verlî 1.3:.

in vece : i cſiini the nano i popoli, leggiere :i Vestini erano i popoli . E nel

la steſſa pagina verſ- 34. Abruzzo oltre fu mato, leggere: .Abruzzo oltre , cbe

ſu filtra”.

,rl

-,.



_ 'ÎÎÌZENEDÎCTÙS ;pA71,A: XIV#
 

.

1'.

w,V.7.47*'''Ì-.urit*'-'-V~W-—~**WM’.4..

iI,.,*,

...',-~....fl-D..

-o-A

a
u

` 'i . x-t, ' .' - ' i'

:. o-**s E- P'“H'®o~.` _,f"l—_ ',- i g 0-1*

' -Î-l ' i i'

, '’-'Î’l '

yzueausryttaárxzſ

i

. .EPISCOPO CASTRI-MARIS.
, . _,-

Female?” Frutti-ſalutami Apqſholít-i”

*31- Bmm‘ifligmm- “Î‘ ,'_.

_ i": A!. ſia i i '

Xplicare verbis non pofl'umus, quanta'

ſane laet'rt’ia’ afficiamur , quum certio

rcs reddimur Venerabiles Fratres , Ec-í

clelìarum Antistites ro im oſito pa-_

storaliMinisterio afiì ue adla orare,ut

non ſolum ad ſ iritualem Populorum

ſibi creditorum in via mandatorurn Dei

institutionem advigilent , nitoremque

Domus Dei procurent, ſed vetusta etiam Veneranda Ec

cleſiastice antiquitatis Monumenta , ac przſertim ea zqnae

ad Sanëto‘rum Christi Martyrum , Conſeflòrumque ſum'

Dioecefis memoriam,&cultum instaurandum conducunt,

ſcriptis etiam libris illustrare adnituntur . Ingentì proìn.

de - cum voluptate ”accepimus utrumque libellum a Fra

ternitate Tua magna cum pietatis, ſäpientiae', 8c doéìri

nas-lande adornatum,alterum quidem continentem Aäta

S.Martyris Maximi Levitaa , ejuſque Sacrarum Exuvia—

rum ad Cathedralem Eccleſiam A uilanam , cui lauda

 ,

-biliter praeeras, ab antiqua , ever aque Civitate Fui-co

nii translationem,alterum Vero compleëtentem deteëiio— '

nem , inventumque Corporis S. Euſànii Sacerdotis Mar

tyris , cujus Afla multiplici eruditione vindicare ſata

is, atque hunc etiam nostro Nomíni inſèribere voluisti.,

Suamobrem meritas Tibirependimus laudes,atque Fra

ternitati Tuae Pontificium anirnum nostrum pro ſin la

ri tua erga nos obſèrvanciae officio obstriéium pro ten;

tes,



r'ñ‘

ces, Tibi- perſuafilm eflè magnopetezoptamus'z' iucundii,

aímas nobis ſore occaſiones, per quas caritatem nostran

rebus i fis Tibi testatam -ſacere poflimus . Perge porro,

Veneragilis-Frater , in ista' quoque , ad quam nu er te

transtulimus , Caſtrì-Maris Cathedrali Eccleſia Pa orale;

curas tuasflmajori cum studio im dere 'tum in iis, qua

ad Deum ſunt, 8t ad aeternamC ristifidelium Tibi co -

miflörum ſa‘lutem pertinent , ſedulo romovendis_ , tu

in iis,quae relpiciunt vetera ejuſdem ccleſiae decora,díq`

lig‘enterjagdornandis. Interim coelefiis praeſidii auſpicem -

fludiöſequevoluntatis Nostre pígnus Apostolicam Bene'

díäìíonem Fraternitatì'ſ‘ua: peramanterimpertimur. Da-c

tum Romae apud Sanéìam Mariam Majorem ſub annulo

Piſcatoris die III. Januarii MDCCL. Pontificatus.Noſh-i

Anno, Decimo .*= Cajetanus Amatus, " `

 ,
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